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Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applicazioni della 
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Bonnet: — Neanche un polli- 
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ge i suoi doni sul mondo con 
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Come mi costruisco la casa - Riscal- 
damento, acqua, illuminazione - Ar- 
redamento della casa - Faccende do- 
mestiche - Contabilità ed economia 
domestica - Galateo e convenienze so- 
ciali - Igione dell'alimentazione - 
La cucina - Ricettario di cucina - 
Lavori femminili - La moda, ivri 
e oggi - Igiene è bellezza - Il me- 


dico in casa - L'avvocato in casa. 
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ALBANIA l'abbonamento anti» 
cipato costa 
PER UN ANNO 


e Lire 180 
| UN SEMESTRE 
* Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48. 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere gratis tutti i 
numeri speciali, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico volu- 
me di circa duecento pagine 
illustrate in nero. rotocalco e 
tricromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l’abbo- 
mamento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modulo qui. unito. 
e —_ LITIO 


AIPESTERO. l'abbonamento 
costa: 
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Lire 280 
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Lire 75 
La differenza in confronto del 
costo in Italia corrisponde alla 


maggiore spesa di affrancazione 
postale. 


Nei seguenti paesi l’abbona- 
mento costa come in ltalio, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali ,, pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Cecoslovacchia, Roma- 
nia, Olanda, Danimarca, Li- 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città de) Vaticano. 
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Da sessantacinque anni questa rivista continua una nobilissima tradizione nelle famiglie italiane, delle quali è 
la preferita, ed offre con impareggiabile ricchezza di mezzi la documentazione completa della vita nazionale ‘e del 
mondo a chi vuol tenersi al corrente del momento spirituale e eronistico contemporanei. 

Questo primato imbattibile dovuto alla collaborazione degli uomini più rappresentativi in ogni campo, dalla poli 
tica all'industria, dalle arti alle lettere, dall'Accademia alle Università, dal teatro al cinématografo, dalla critica alla 
storia, sarà mantenuto anche quest'anno. Ogni campo della conoscenza e della vita verranno esplorati e volgarizzati 
dagli $pecialisti più reputati, dai disegnatori più celebri, dai fotografi più audaci. E la letteratura e le arti avranno 
in vetrina i loro esponenti più classici e più popolari. 

Quando si pensi che in ogni fascicolo si pubblicano due puntate di romanzo, che nel 1938 furono pubblicati: 


L'ARCOBALENO di Virgilio Brocchi 

FANTASIE DAVANTI A PALAZZO DARIO di L. D'Ambra 
LIBERACI DAL MALE di Milly Dandolo 

ACQUASORGIVA di Mura 

LA TROPPO BELLA di A. Varaldo 

GIORNO DI FESTA di I. Montanelli 

INCOMPRENSIBILE CUORE di C. Prosperi 

RICCARDO BENSON MEZZO MILIARDO di G. Marotta 


@ che i nostri abbonati nel 1938 ebbero il dono singolare di dodici numeri speciali dedicati a: 


GABRIELE D'ANNUNZIO, POETA DELL'ITALIA IMPERIALE, E' MORTO 
AUTARCHIA 
ITALIA E JUGOSLAVIA 
HITLER IN ITALIA 
L'IMPERIALE RASSEGNA NAVALE DI NAPOLI 
IL DUCE PARLA DALLA DOMINANTE 
XXI BIENNALE DI VENEZIA 
TERRA DI ROMAGNA 
INCONTRO DI TRIESTE COL DUCE 
ì DOCUMENTARIO DELL'ACCORDO DI MONACO 
VENTENNALE DELLA VITTORIA 


e che ai nuovi del '39 è riserbata anche maggiore e magnifica sorpresa, risulterà che il programma della nostra 
gloriosa rivista nel nuovo anno comporta un quadro sempre più completo ed interessante della. nostra vita: nel- 
l'orgoglio imperiale e razziale del Fascismo. 


In ITALIA, nell'IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato costa 
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Lire 180 
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Lire 95 


UN TRIMESTRE 
Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere gratis tutti i 
numeri speciali, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico volu- 
me di circa duecento pagine 
illustrate in nero. rotocalco e 
tricromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l’abbo- 
mamento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16.000 


usando il modulo qui unito. 
AI'ESTERO l'abbonamento 
costa: 


PER UN ANNO 


Lire 280 
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Lire 145 
UN TRIMESTRE 
Lire 75 
La differenza in confronto del 
costo in Italia corrisponde alla 


maggiore spesa di affrancazione 
postale. 


Nei seguenti paesi l'abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali ,, pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Cecoslovacchia, Roma- 
nia, Olanda, Danimarca, Li- 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città del Vaticano. 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 


| Pa 


MIqUUOI tr 
eu COREA *meniIy è eieIalduiOI AuaUINIA ===. 
008 UA 29p ‘ompow auasasd 19p sed EURI ‘oQuauieszaA 0ENNOTA.I E 7p 
“4 POET STOP HINABOII ATEND ‘A1UBSIDA {2 dIiMIfiSAI DA9P 2[PISOd OpPUNII 0]u03 12p 0}1pa43 fi 21 
“DOT 070 it ? 12P 0xpaso pr auotz 


fa Riuo9 OPHINMAP tina È nipads cuos mapizue notnzao mo | "D4240 2742524 07 


FREILUTISOP NSFUASIOI TOP _OZZHIIPUT.ITE [UOrMOJuntIO9 JA9IQ 2I9A 

PIR9S OUOSSOd HUUSIDA | ONUALIEZONIE IP_Neoyjnsso Jap of Y 
Nespouiw NuauresssA 2267 

d0d vpARROHI NT NUO © inmsod joum I[dep t\uioz aiossa ayoue | —_ 


0S “T® 0ug SI°0 "I 


odog 


“2u012042d0 pop >= 
*9uO3 19p 0191/10) jD vIDAlASLI Ang 


0° “T o1uei]os owe1809 1[e1s 
sod ya mae 18 oss9g 


ottossod v_t ‘puapuodsizioo jidoxd Je jssaìs Rsnuazioo Tep_ "ns 
sodsqpaid vil “Rrpads vlodar TP QuOS Qquausesiaa IP 1UMANCO I 
tuopzazio9 
0 TuOIsBIQE ‘aImIUITASUICO NuesaI FuiA]{oq jssourum 0u08 UON | 
rauorzeI 
+ado,[ duatanE Mo UI viep rAMiaya,I ‘ojueszaa Tap tima 1 "zed 
“PUT SIUAUITETENYO 019869 RIAOP 0U}}9{[OQ 19P Titd aurea o]ms 
, È ‘05saJS O7UAUTESIAA 12p iù 
Gizodtu, u0D atudisti ‘sttisod olDUm.ITE opezuasaid è (edureis v | 
tasaidWj outte Ja ou vi siofenb ausazoti JU 19p Suorzelsa | 
-Uf VI © OISIUINU [1] EZZAIETO Uo9 Oputorpux) ounio]toq ayuasasd 
I} ‘ozisopuou] Uod 9uoand ‘ori E 0 eutgaont v "tired ons ar . | 
27M U| dIef[duod aA9p ajuesisA |} OQuawresIaA I} 23inBasa dog Il 


TLIOLVA9 ouos 


(opueid a G1mIYI 0}[OU 31341299) 


ii////6] 


ODIA 


"> SIMON 


VIONIAOUd Id 


IHDON'TOdVO ‘9. 
Teisog Ig 18 ossord 


finfoso muowesISA  ] 


‘comqqnd rep 
Oyepinsuo9 a10ssa ONd ato ‘iSHUaIIOI Jap ajezouaf 09u9|P UM DIS 


-iS® afmsod opyn IUÎO OssAIg ‘EISRUAZIOI UN JP aI0AP} © uawr 
sesioA aIUnziagia Ond ‘MSpualio9 2 UOU as ausue ‘anbunigo 

‘a[risod aiuatico 0IGOI UM eIqge 
THP_ IP aI04U; E oibuSp Tp assai arennaza 19d cortiotosa nid 
9 solduas nid OZzaUI I è aQUaLICO 0UOI U} ONUAWESISA Il 


AZNILUZAAV 


Fozzuipui ajuandas Je asipads. ep 


| VNVITVII AINOIZVILSNTILT 
661 Quue.| 1ad Pri 


Qquaueno 
0A0NN is 


‘oguauDSIIA 12p 3)vSNDI D) sad 012045 


ABBONAMENTI: 


Italia, Impero e Albania, e presso gli uffici 
postali a mezzo del “ Serv 
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Anno L. 280 Semestre La 145 Trimestre L. 78 


Telefoni 17.754 
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istraz. e Pubblicità 


DIARIO DELLA 


29 Dicemmne - Washington. Roosevelt completa il Ga- 
binetto nominando, quale successore del dimissionario 
Cumminga, attorney generale, ossia Ministro della Giu- 
stizia, l'ex-Governatore del Michigan, Murphy, attivo fau- 
tore del New Deal il quale è stato sconfitto nelle elezioni 
dello scorso novembre per una seconda nomina 


Parigi. L'« Agenzia Havas » conferma che l'Incarleato di 
Affari di Francia a Londra, trasmettendo oggi al Gover= 
no inglese copia della risposta data dalla Francia alla 
nota itallana, ha sottolineato che se durante il viaggio 
del Premier Chamberlain a Roma la questione delle re- 
lazioni franco-italiane potrà essere sollevata in linea di 
massima, dovrà rimanere escluso che tale esime si esten- 
da ai problemi concreti che derivano dallo stato attuale 
di queste relazioni. 


Buenos Aires. Sì comunica: L'Ammiraglio Somigli, ac- 
compagnato dall'Incaricato d'Affari d'Italia, Barone Se- 
rena, ha visitato ìl Presidente della Repubblica, il quale 
ha espresso al comandante della Divisione navale la sod- 
disfazione e la gratitudine dell'Argentina per la cordiale 
visita. Il Presidente ha esaltato i vincoli di tradizionale 
amicizia che legano l'Italia e l'Argentina ed {l contributo 
dato dagli italiani al progresso della Repubblica. L'Am- 
miraglio ha quindi visitato il Ministro degli Esteri, Can- 
tilo, che lo ha trattenuto a cordiale colloquio. 


30 Dicemne - Gibilterra. Si comunica: Il cacciatorpe- 
diniere rosso, José Luis Diez, non è riuscito nel tenta- 
tivo, avvenuto stamane, di fuggire da Gibilterra. 

La nave rossa che du diverse settimane si trovava a 
Gibliterra ‘per riparazioni, aiutata dall'oscurità della notte 
€ con l'uso di cortine fumogene, procedeva a lumi spenti 
cercando di sfuggire alle navi nazionali che erano appa- 
state al largo in attesa della fuga. Quando il Josè Luis 
Diez è giunto al Capo Europa è stato fatto segno a fuo- 
so mutrito da parte di sette navi nazionali: Contempora= 
neamente, anche le battere appostate a Ceuta, hanno 
fatto fuodo. 

Durante la breve battaglia alcuni prolettili sono caduti 
nel villaggio di Catalan Bay, ferendo due Inglesi e di- 
struggendo in parte i fili del tram locale. 

Dopo aver subìto la perdita di. dielotto marinai tra 
morti e feriti, il Josè Luis Diez è stato avvicinato da due 
cacclatorpediniere inglesi, i quali erano accorsi per in- 
vestigare la situazione, arenandosi a cento metri dalla 
riva. 


Roma. Giunge il nuovo ambasciatore del Giappone si- 
gnor Toshio Shiratori. Toshio Shiratori è nato nella pre- 
fettura dì Chiba nel giugno 1887, e si è laureato presso 
l'Università Imperiale di Tokio nel 1913. In seguito a 
concorso, fu nominato addetto consolare a Mukden nel 
luglio 1814; poi addetto all'Ambasclata di Washington 
nell'aprilé 1916; segretario ci Ambasciata di terza classe 
nel giugno 1918; segretario ministeriale e addetto all'uf- 
ficio politico del Ministero degli Esteri nell'agosto 1920; 
addetto all'Ufficio informazioni nell'agosto del 1922; se- 
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gretarlo di Legazione di seconda classe a Pechino nèl 
maggio 1924, 


Roma. Sì comunica: Questa mattina un apparecchio tri 
motore da bombardamento, tipo Piaggio Pegna, munito di 
motori Piaggio, partito dall'aeroporto di Monte Celio alle 
ore 8,59, ha battuto due primati mondiali di velocità e 
precisamente ; 

1) il primato internazionale di velocità su 2000 chi- 
lometri con 5000 chilogrammi di carico utile; 

2) il primato internazionale di velocità su 1000 chi- 
lometrì con 5000 chilogrammi di carico utile, 

Il primo, che era detenuto dalla Francia con un appa- 
recchio Bloch 160, alla media di km. 907,455, è stato su- 
perato di chilometri 96453. Il secondo, invece, che era 
già in possesso dell'Italia con la velocità di chilometri 
401,965, è stato migliorato nella prova odierna di chilo- 
metri 3,394. 

La prova è stata effettuata sul percorso Santa Marinel- 
la-Napoli (Vesuvio)-Monte Cavo-Santa Marinella, della 
lunghezza di 500 chilometri. 

L'apparecchio, che era pilotato dal tenente colonnello 
Angelo Tondi e dal maresciallo Giovanni Pontonutti, con 
a bordo i motoristi Dino Risaliti e. Carlo Boncardi, è 
entrato in pista alle ore 9.41'30" 2/5 ed ha tagliato il 
traguardo alle ore 14.38' 36” 1/5. 

La R.U.N.A. ha sottoposto i verbali e gli incartamenti 
del volo alla Federazione Aeronautica Internazionale per 
la conseguente omologazione. 


31 Dicemmne - Città det- Vaticano. Un «motu proprio » 
del Pontefice stabilisce il riordinamento giurisdizionale 
del Tribunali ecclesiastici ai quali è deferita la tratta- 
zione e il giudizio delle cause di nullità matrimoniale. 


Parigi. Si annuncia: Proveniente da Strasburgo è giun- 
to stamane il Ministro della Difesa nazionale inglese, 
Hore Belisha, il quale si è incontrato col Ministro degli 
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SETTIMANA 


Affari Esteri Bonnet durante una colazione intima al- 
l'Ambasciata d'Inghilterra. Hore Belisha aveva preceden- 
temente avuto un lungo colloquio con il Capo di Stato 
Maggiore Generale Gamelin. 


San Remo. Muore Jo scrittore Riccardo Balsamo-Cri- 
velli 


1 Genxato 1939 - Roma. Il Primo Ministro ed il Mini- 
stro degli Affari Esteri di Gran Bretagna col seguito 
giungeranno a Roma in treno speciale mercoledì 11 gen- 
naio nelle prime ore del pomeriggio. 

Accolti alla stazione con gli onori dovuti al loro ran- 
go, gli ospiti si recheranno a Villa Madama, dove allog- 
geranno durante la loro permanenza a Roma. 

Lo stesso giorno, dopo aver apposto le loro firme sui 
registri al Quirinale, jl Primo Ministro ed il Ministro de- 
gli Affari Esteri saranno ricevuti dal Duce, il quale, alle 
ore 21, offrirà in loro onore, a Palazzo Venezia, un pran- 
zo seguito da ricevimento. 

L'indomani gli ospiti illustri, dopo aver deposto delle 
corone nel Pantheon e sulla tomba del Milite Ignoto, sa- 
ranno ricevuti in udienza da S. M. il Re Imperatore, il 
quale li tratterà a colazione. 

Alle ore 15 gli ospiti assisteranno, al Foro Mussolini ad 
uh saggio della G.I.L. La sera avrà luogo, al Teatro 
Reale dell'Opera, una grande serata di gala, dopo di che 
il Ministro degli Affari Esteri offrirà agli ospiti una cena 

La mattinata del venerdì è riservata alle visite in Va- 
ticano. Nel pomeriggio il Signor Chamberlain e Lord 
Halifax sì recheranno alla Mostra. del minerale e della 
bonifica; dopodiché parteciperanno ad un ricevimento of- 
ferto in loro onore in Campidoglio dal Governatore di 
Roma. 

Alla sera l'Ambasciatore di S. M. britannica offrirà un 
pranzo. 

Il 14 gennaio verso le ore 12, gli ospiti lasceranno la 
Capitale. 


2 Gennaro - Roma. Il Duce riceve l'on. Angelini, presi- 
dente della Confederazione Fascista dei Lavoratori del- 
l'Agricoltura che gli presenta un'ampia relazione sul la- 
voro svolto dai rurali italiani in Germania durante l'an- 
no 1938. Il Duce dopo essersi compiaciuto con l'on. An- 
gelini, impartisce le direttive per i nuovi accordi da sta- 
bilirsi con le organizzazioni tedesche e fissa in 32.000 il 
numero dei lavoratori agricoli che andranno in Germania 
nel 1939, 


Damasco. La Camera siriana invita il Governo ad as- 
sumere tutti i poteri e a proclamare l'indipendenza della 
Siria. p- 


3 Genwaro - Parigi. Sì comunica che il Presidente Da- 
ladier è giunto a Biserta e a Tunisi. Dopo essere stato 
ricevuto dal Bey, Daladier ha attraversato con un corteo 
la città. Un gruppo di desturiani ha inscenato una dimo- 
strazione ostile. 
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NOTIZIE 
RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiuna dall’8 al 14 gennaio comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di parti- 
colare rilievo 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domexica 8 Gexxaro, ore 8: Lezione di 
amarico. 

— Ore 15.30: Cronaca del secondo tem- 
pe di una partita di calcio Divisione Na- 
zionale, Serie A. 

Lunrb 9 Gewxaro, ore 19,40: I e II 
programma. Lezione di tedesco. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno, 

Martenì 10 Gewmaro, ore 19,40: I e II 
programma. Lezione di inglese. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Mencotepì 11 Genxato, ore 20,20: Com- 
mento dei fatti del giorno. 

Grovenì 12 Gexxaro, ore 19,40: I e II 
programma. Lezione di tedesco. 

Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

VenenDì 13 Genwaro, ore 19.40: I e II 
programma. Lezione di inglese. 

Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Sanaro 14 Genmato, ore 19,45: Guida 
radiofonica del turista italiano. 

Ore 20,20: Commento dei fatti del 


giorno, 
LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 8 Genxaro, ore 15: III vro- 
gramma. Trasmissione dal teatro alla Sca- 
la: Werther, dramma lirico in tre atti e 
cinque quadri di E. Blan, P. Milliet. Ver. 
sione ritmica di E. Targioni Torretti e 
G. Menasci. Musica di Massenet. 

LuneDì 9 Genwaro, ore 20,30: III pro- 
gramma. Turandot, dramma lirico in tre 
atti e cinque quadri di Giuseppe Adami 
e Renato Simoni. Musica di Giacomo Puc- 
cini. Orchestra e coro dell'Eiar di Torino 
(incisione fonografica CE.T.RA.). 

Mantenì 10 Genwaro, ore 21: Il pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro La Fe- 
nice: Un ballo in maschera, melodram- 
ma in tre atti. Musica di Giuseppe Verdi. 

Mencotenì 11 Genxaro, ore 21: I pro- 
gramma. Risurrezione, dramma in quat- 
iro atti tratto dal romanzo di Leone: Tol- 
stol. Pdrole di Cesare -Anau. Musica di 
Franco ‘Alfano. 

Venrnot 18 Gexwaro, ore 21: IT program- 
ma. Trasmissione dal Teatro Carlo Feli- 
ce: Il candeliere, opera in tre atti di 
Ezio Carabella 

Sanaro 14 Genwaro, ore 21: I program- 
ma. Trasmissione dai Teatro Carlo Felice 
di Genova: Madama. Butterfly, opera in 
tre atti di L. Illica e G. Giacosa, musica 
di Giacomo Puccini. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 8 Genxaro, ore 21,45: I pro- 
gramma. Il vestito verde scuro, un atto 
di Alberto De Stefani (prima trasmis- 
sione). 
Lunenì 9 Genwato, ore 21: II program- 
ma. Felice il cerimonioso, un atto di 
Brant Ardy (prima trasmissione). 

Manrenì 10 Genwato, ore 21: I program- 
ma. Goldoni e le sue sedici commedie 
nuove, quattro atti di Paolo Ferrari. 

Mencotrpì 11 GeNNAIO, ore 21,30 (circa) 
Il programma. La guardia vigilante, un 
atto di M. Cervantes. 

VeweRDÌ 12 GenxArO, ore 20.30: III pro- 
gramma. La felicità abita qui, fre atti di 
Lorenzo Gigli 


Sanato 14 Genwaro, ore 21: II program- 
ma. Gente in treno, tre tempi di Ettore 
Giannini 

CONCERTI 


SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 8 Gennaro, ore 17: Il pro- 
gramma, Trasmissione dal Teatro Adria- 
no: Concerto sinfonico, Orchestra Stabi- 
le Accademia di Santa Cecilia, diretta dal 
maestro Pietro Mascagni. 

— Ore 19: IT programma. Canti della 
gioventù, coro di voci bianche diretto dal 
maestro ‘Achille Consoli 

— Ore 21: I programma. Concerto del 
quartetto italiano. 

— Ore 2140: II programma. Concerto 
di danze per violino e pianoforte. 

— Ore 22: Il programma. Concerto del 
Corpo musicale della R. Aeronautica 

Lunzbì 9 GenxaIo, ore 21: I programma 
Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Gianandrea Gavazzeni. 

— Ore 21,30: II programma. Concerto 
del trio Vidusso-Abbado-Crepax. 

Marrenì 10 GENNAIO, ore 20,30: IM pro- 
gramma. Musica sinfonica 

— Ore 22,20 (circa): I programma. Mu- 
sica da camera, arpista Ada Ruata Sas: 
soli, soprano Paola Novikova 

MercoLeDì 11 Genxaro, ore 17,15 


I pro- 


MARASCHINO 
LA GRAN MARCA NAZIONALE 


E INDISCREZIONI 


gramma. Concerto del violoncellista En- 
rico Pardini 

— Ore 20,30: IM programma. Concerto 
di musiche schubertiane, dirette dal mae- 
stro Armando La Rosa Parodi. 

Grovepì 12 Gexwato, ore 13: Il program- 
ma meridiano. Trasmissione da Kaunas 
Musiche e canti popolari lituani 

— Ore 21: I programma. Concerto sin- 
fonico diretio dal maestro Ottavio Ziino. 

Venenpì 13 Genwaro, ore 17: I program- 
ma. Trasmissione dalla Reale Accademia 
di S. Cecilia: Concerto del chitarrista An- 
drea Segovia. 

— Ore 21: Il programma. Stagione sin- 
fonica dell’Eiar: Trittico Francescano, per 
soli, coro e orchestra di Licinio Refice 
Dirige l'Autore, 

Sanato 14 Genxaro, ore 20,30: III pro- 
gramma. Concerto vocale, soprano Rita 
Stobbia 

— Ore 21: IM programma. Musiche ita 
liane per due pianoforti, duo Arnaldi- 
Josi 

— Ore 22,20: II programma. Concerto 
di jazz sinfonico, diretto dal maestro Tito 


Petralia 
VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica 8 Gennaro, ore 17: I program- 
ma. Ritmi e canzoni 

- Ore 20,30: II programma. Fantasia 
Sabauda. 

— Ore 21: Il programma. Rivista. 

— Ore 21,10: III programma. Cantiamo 
al pianoforte. 

Lunepì 9 Gennaro, ore 19,20: III pro- 
gramma. Quintetto vocale e strumentale 
" Prato. 

— Ore 22,20: I programma. Varietà. 

Manteì 10 Gennaro, ore 19,20: III pro- 
gramma. Trasmi; ne dalla Lituania: Mu- 
siche e canzoni popolari lituane. 

— Ore 20.30: III programma. Concerto 
di Banda Jazz. 

— Ore 21: IMI programma. Trasmissione 
dalla Germania: Musiche giocose. 

MercoLenì 11 Gennaro, ore 19,20: III 
programma. Musiche brillanti. 

— Ore 21: II programma. La Duchessa 
del Bal Tabarin, operetta in tre atti di 
ard. 

22: III programma. Danze e 


Vewenpì 13 GenNaro, ore 20,90: IMI pro- 
gramma « Al gatto bianco » 
— Ore 21: Ì programma. La romanza 
di° Liszt, operetta in tre atti di Karl 
Konjat. 

Samato 14 Genwato, ore 22: III program- 
ma. Cantiamo e balliamo, 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Frequenti sono stati in questi ulti 

mi giorni i colloqui tra il nostro Mini- 
stro degli Esteri, conte Galeazzo Ciano, 
e l'Ambasciatore della Gran Bretagna 
presso il Quirinale, Lord Perth; colloqui 
riferentisi in gran parte ai preparativi 
per la visita a Roma di Chamberlain e di 
Lord Halifax. La stampa londinese ha 
riportato con speciale rilievo la notizia 
che Lord Perth è stato a pranzo col con- 
te Ciano e che-i due personaggi sì sono 
intrattenuti in una lunga e cordiale con- 
versazione. Queste informazioni hanno 
avuto il benefico effetto sullo spirito pub- 
blico britannico che era rimasto confuso 
€ turbato dalle segnalazioni allarmistiche 
fonte francese. 
Nei colloqui del nostro Ministro degli 
Esteri con l'Ambasciatore inglese sì è 
anche trattato dei negoziati tra l'Inghil- 
terra e la Germania riguardanti una nuo- 
va convenzione navale tra questi due 
Paesi. 


* Durante il 1938 numerosi sono stati 
gli accordi che l'Italia ha firmato con 
altre Nazioni per lo sviluppo degli sci 
bi commerciali. Un ultimo importante ac- 
cordo è quello firmato tra il Ministro 
degli Affari Esteri, conte Ciano, e il Mi- 
nistro dell'Uruguay, S. E. Federico Grund- 
valdt Cuestas. La preparazione di ‘que- 
sto accordo risale al periodo della re- 
cente permanenza in Roma di S. E. Ter- 
ra, ex-presidente della Repubblica del- 
l'Uruguay, il quale ha avuto, a tale ri- 
guardo, conversazioni col Ministro agli 
Scambi e Valute, S. E. Guarneri. Il nuo- 
vo accordo corona, sul terreno pratico 
degli scambi commerciali, la cordialità 
dei rapporti politici fra i due Paesi. A 
rafforzare tale cordialità hanno autore- 
volmente concorso il Ministro Ciano — 
che dell'America latina e dei suoi pri 
blemi politici sociali ed economici è 
profondo conoscitore — e îl Ministro Cue- 
Stas, sincero amico dell’Italia e ammira- 
tore del suo Regime 


* È arrivato a Roma il nuovo Amb: 
sciatore del Giappone presso il Quirina- 
le, S. E. Toshio Shiratori. Nato nella pre- 
fettura. di Chiba nel 1887, laureato in 
legge nel 1913, dopo aver seguito i corsi 
all'Università imperiale di Tokio, Toshio 
Shiratori, in seguito a concorso veniva 


di ZARA 


nominato Addetto consolare a Mukden. 
Rimase in questo posto difficile fino al- 
l'aprile del 1916, quando venne nominato 
Addetto alla Ambasciata di Washington. 
Da quel momento la carriera del diplo- 
matico giapponese assunse un ritmo mol- 
to rapido. Nel 1918 il dottor Shiratori è 
Segretario d'Ambasciata di terza classe, 
nel 1920 è Segretario Ministeriale e Ad- 
detto all'Ufficio politico del Ministero de- 
gli Esteri, nel 1922 Addetto all'Ufficio In- 
formazioni. Promosso Segretario di Le- 
gazione, viene inviato a Pechino nel mag- 
gio 1924, di dove passa come Capo. della 
Sezione ‘corrispondenza al Ministero de- 
gli Esteri nel febbraio 1926. Successiva- 
mente è Segretario d'Ambasciata a Ber- 
lino, poi Capo della Seconda Sezione In- 
formazioni al Ministero degli Esteri, in- 
fine Ministro Plenipotenziario a Stoccol- 
ma e ultimamente a Helsingfors, dove 
rimase dal 1933 al 1937, anno În cui ven- 
ne messo a disposizione, 

La stampa romana ha salutato con ca- 
lorose parole l’arrivo di S. E. Shiratori, 
nella certezza che egli contribuirà a strin- 
gere sempre più i vincoli d'amicizia tra 
l'Italia e la grande nazione dell'Estremo 
Oriente. 


* Si ha da Bucarest che il nuovo Mi- 
nistro d'Italia, S. E. Pellegrino Ghigi, al- 
la presenza del Ministro degli Esteri. di 
Romania S. E. Gafencu, ha presentato a 
S. M. il Re Carlo II le lettere creden- 
ziali. Dopo la cerimonia della presenta- 
zione delle lettere, jl Sovrano ha tratte- 
nuto a colazione, al Castello reale di Pe- 
les a Sinaja, il nuovo Ministro. d'Italia, 
i tre Segretari della Legazione e gli Ad- 
detti, militari e commerciali. 


* Si ha dall'Aja che il marchese Pa- 
squale Diana ha presentato al Palazzo di 
Nordeinde alla Regina Guglielmina le let- 
tere credenziali che lo accreditano quale 
Ministro plenipotenziario del Re d'Italia 
Imperatore d'Etiopia neì Paesi Bassi. 


#* Sono stati collocati a riposo, per an- 
zianità, gli Ambasciatori del Brasìle pres- 
so il Quirinale e presso il Vaticano. Si 
ritiene probabile che ad Ambasciatore 
presso il Quirinale venga nominato l'ex- 
deputato accademico Joao Neves da Fon- 
tuora, e che a rappresentare il Brasile 
presso la Santa Sede venga chiamato Hil- 
debrando Accioly, attualmente Segreti 
rio generale al Ministero degli Esteri. I 
giornali romani accompagnano questa no- 
tizia inviando ai due illustri diplomatici, 
che lasciano il loro ufficio per ragioni 
di età, un saluto cordiale. In particolare 
va ricordata l'opera di S. E. Adalberto 
Guerra Duval, il quale, come Ambascia- 
tore del Brasile presso il Quirinale, per 
la sua coltura varia e umanistica, per la 
sua squisita signorilità e per l'affetto di- 
mostrato verso il nostro Paese, sì era ac- 
quistato in tutti gli ambienti della ca- 
pitale numerose simpatie che lo seguo- 
no più vive che mai ora che si apparta 
dalla diplomazia, ma non dal mondo del- 
le idee e della cultura. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


#* Sabato notte sull'ultima domenica di 
dicembre è morto di polmonite il card. 
Alessandro Kakowski, arcivescovo di Var- 
savia. Era nato nel febbraio del 1862 e 
dopo avere frequentato l'Accacemia Ec- 
clesiastica russa fu a Roma a perfezio- 
narsi negli studi, Arcivescovo di Varsavia 
dal 1913, partecipò ‘al Consiglio di Reg- 
genza del Regno ‘di Polonia, creato dagli 
imperi Centrali. nell'ottobre’ del 1917, e 
vi rimase fino al novembre del 1918 quan- 
do, dopo la vittoria degli alleati, i poteri 
furono consegnati al Maresciallo Pilsud. 
ski. Fu creato cardinale da (Benedetto XV 
nel dicembre del 1919. Il card. Kakowski 
era legato da vincoli di particolare ami- 
cizia con l’attuale Pontefice che, quando 
fu Nunzio in Polonia, ebbe ca lui la con- 
sacrazione episcopale. Con la sua morte 
sono sette i Porporati scomparsi durante 
il 1938 e il Sacro Collegio si riduce a 62 
membri dei. quall' 35 itallant e 21 stra- 
nieri. 


#* Con Breve apostolico ìl Papa ha no- 
minato il Cardinale La Puma Prefetto 
dei Religiosi protettore dell'Istituto delle 
Suore della Riparazione (Casa di Naza- 
ret) di Milano. 


#. La Congregazione del Sant'Ufizi 
rende noto che le asserite apparizioni 
della Vergine ad alcune fanciulle di 
Voltago nella diocesi di Belluno, sulle 
quali è stata fatta accurata inchiesta, non 
presentano alcun carattere soprannaturale. 


* Nell'enitrànte settimana avremo due 
solenni udienze concesse da Pio XI. Quel- 
la del Primo Ministro Inglese Chamberlain 
e del suo seguito, fissata per la mattina 
del 13 gennaio e l'altra della Principessa 
Maria di Savoia e del Suo Sposo, fissata 
per il giorno stesso del loro matrimonio 
il 15 gennaio. Entrambe le udienze av- 


WAIT 


verranno in forma solenne seco: wu 
preciso protocollo. snai 


* Nella Lista del Corpo Di; ico 
accreditato presso la Santa Sede che esce 
in questi giorni, figura già il nuovo Mi- 
nistro di Ungheria accreditato presso |l 
Vaticano. Esso è ll barone Aport che rag- 
giungerà prossimamente Roma e presen. 
terà le credenziali entro ll mese di gen- 


* L'Acta Apostoticae Sedis pubblica un 
« motu proprio » del Papa sull'ordinamen- 
to dei Tribunali Ecclesiastici d'Italia au- 
torizzati a trattare le cause di nullità 
del matrimoni. Il « motu proprio » stabi- 
lisce che ogni Regione Conciliare Eccle- 
slastica d'Italia costituisca una circoseri» 
zione unica ed abbia un solo Tribunale 
per la trattazione e decisione delle cause 
di nullità matrimoniale. Pertanto, le cause 
matrimoniali in prima istanza della Re- 
gione Concillare Piemontese saranno trat- 
tate dal Tribunale di Torino: quelle della 
regione Lombarda a Milano: della Liguria 
A Genova; dell'Emilia a Modena; della 
Veneta a Venezia; della Romagna a Bo- 
logna; della Toscana a Firenze; dell'Um. 
bria a Perugia: delle Marche a Fermo, 
del Lazio al Tribunale del Vicariato di 
Roma; dell'Abruzzo a Chieti; della Re- 
gione Beneventana a Benevento: della 
Regione Lucano-Salernitana a Salerno 
della Campania a Napoli: della Puglia a 
Bari; della Calabria e Reggio Calabria 
della Sicilia a Palermo; della Sar‘egna a 
Cagliari. Quanto all'appello, al Tritunate 
di Torino verranno deferite le cause trat- 
tate in prima istanza a Genova; al tri. 
bunale di Genova quelle trattate a Mi- 
lano: a Milano quelle di Torino_e dj Ve- 
nezia; a Venezia quelle di Bologna: a 
Bologna quelle di Firenze e di Modena 
a Firenze quelle di Perugia e di Fermo. 
al Vicariato di Roma quelle di Napoli e 
di Cagliari; al Tribunale 6i Napoli quelle 
di Palermo, di Reggio Calabria, di Saler. 
no e di Benevento: al tribunale di Be 
nevento quelle di Bari e di Chieti 
officiali. i giudici, | promotori di glu- 
stizia, i difensori del Vincolo e gli altri 
ministri di questi Tribunali (eccettuato fl 
Tribunale del Vicariato di Roma 1 cul 
officiali, giudici, ecc. saranno nominati di. 
rettamente dal Pontefice su proposta del 
Cardinale Vicario) dovranno essere scelti 
€ costituiti dagli Eccellentissimi Ordinari 
nelle loro Adunanze Regionali 


* Il giorno 5 del prossimo luglio sì 
compiranno quattro secoli dalla morte del 
fondatore dei Barnabiti, Sant'Antonio Ma 
ria Zaccaria. In preparazione della ce- 
lebrazione di tale Importante data Il Pre- 
posito Generale dei Barnabiti ha vo 
luto giustamente mettere in risalto ni suol 
confratelli Ja figura e la vita del loro 
Santo Fondatore. Anche il Papa ha vo- 
luto aggiungere la sua parola. Inviando 
al Preposito stesso una lettera nella qua- 
le ricorda l'ardente pietà, la profonda dot- 
trina e l'unità della vita del Santo. Pio XI 
si congratula con la Congregazione per 
l'attività che essa svolge in Patria e nel- 
le missioni, specialmente per la forrmazi 
ne della Il Papa termina la sua 
lettera a alle sacre festività 
che si preparano in onore del Santo. 


* Il 1° gennaio, come ogni # 
da della Guardia Palatina d'Ono 
Santità ha eseguito nel Cortile di San 
Damaso, un bellissimo concerto 


LETTERATURA 


#* Ci sono ancora del romanzi capaci 
di attanagliare l'attenzione cel pubblico 
dalla prima all'ultima pagina? La frase 
è vecchia e non ha più, oggi, alcun va 
lore: eppure, il caso è strano: bisogna ri- 
correre a questa abussta espressione per 
dire esattamente il valore di un libro 
Ed è quanto sì può dire di E domani che 
faremo? di Ottavio Morisani, libro che la 
Treves lancerà tra pochi. giorni nelle li- 
brerie. In questo romanzo è rappresentata 
con vivezza drammatica, sullo sfon:o di 
Una magnifica Svizzera invernale, la vit 
quasi irreale di una casa di cura, ove 
s'incontrano personaggi al quali il senso 
dell'esistenza effimera ha dato un parti- 
colare modo di osservazione delle vicende 
timane: accanto a russi inquieti e tor- 
mentati, inglesi incolori e indecisi. egi 
Ziani cerebrali e colti. francesi in:olenti 
ed ironici. In tanto contrasto di tipi. una 
donna svanente e fragile, attira 1 
zione di un giovane italiano capita 
breve tempo in quell'ambiente. L'incontro 
suscita nell'animo di entrambi impressio- 
Ni profonde, su cui s'inserisce la trama 
della vicenda amorosa, che rimarrà nel 
ficordo del giovane italiano, quanso que- 
Sti tornerà dalla casa di cura alla vita 
Sana e libera, ‘tanto più bella dopo 1 
Ziorni trascorsi tra gli infermi. Ed a far 
timenticare il passato un'altra passione 
Sorge in lui, senza accenti morbosi, né 
ifagicii lieve, facile, sorridente. Così 
romanzo, attraverso la varietà grandiss 
Gi scene, di paesi, di vicende, mostra 
futto lo svolgersi di un'anima che, dal 
Senso incerto del male fisico, ritorna ai 
la sanità e alla vita quotidiana. 
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* Con una suggestiva 
cerimonia è stata por- 
tata, giorni fa, al Vitto- 
riale aegli Italiani, pres- 
so l'arca del Comandan- 
te Gabriele d'Annunzio, 
un'urna contenente al- 
cuni ricordi di guerra 
appartenuti alla tre vol- 
te Medaglia d'oro An- 
tonio Locatelli, il vola. 
tore di mille ardimenti, 
caduto nell'imboscata di 
Lekemti. L'omaggio al- 
l'eroe leggendario ha ri- 
chiamato alla memoria 
non il suo nome — ch'è 
impresso nel cuore di 
ogni italiano, — ma'le 
sue gesta; e più d'uno, 
immaginiamo, ha cerca: 
to di costruirsi dinanzi 
agli occhi la vita di 
questo purissimo figlio, 
ben_ degno dell'Italia 
imperiale, . ricordando 
anche ciò che di sé ha 
scritto il Locatelli stes- 
so nelle pagine de Le 
ali del prigioniero, il 
mirabile racconto della 
prigionia e della fuga. 
Purtroppo la memoria 
— specie nella turbino- 
sa vita moderna — la- 
scia sfuggire anche quel 
particolari che un gior- 
no ci hanno fatto fre- 
mere di commozione, 
quegli episodi meno no- 
ti dell'infanzia e della 
vita intima, quei tratti 
caratteristici che soltan- 
to | familiari possono 
donarci. E allora viene 
fatto . di domandarei 
ma perché non è stata 
scritta una vita di Lo- 
catelli, una «vita» ri- 
cavata dai ricordi della 
madre e-di chi gli ha 
voluto bene, dalle fonti 
più sicure perché possa 
essere lumeggiato un 
uomo tanto caro al po- 
polo? Sì, è stata scritta 
da Ettore Fabietti; e in 
quelle pagine vibra in- 
fatti il medesimo senti- 
mento che ciascuno di 
noi avrebbe voluto sen- 
tire nel rievocare una 
figura d'eroe. La madre 
stessa di Antonio Loca- 
teli, dopo aver letto le 
bozze del volume, ha 
voluto dettare una bre- 
ve ione, — nella 
l'altro è det- 
to: «Mi conforta pen- 
sare che rimarrà im- 
presso nel cuore di chi 
leggerà queste pagine Il 
ricordo del mio caro 
Antonio, della sua bon- 
tà generosa e del suo 
grande amore alla Pa- 
tria che servì, sempre 
con slancio appassiona» 
to, In pace e în guerra 
Sono certa che i giova- 
ni ne seguiranno con 
simpatia. l'esempio lu= 
minoso ». Vita eroica di 
Antonio Locatelli 61 Et- 
tore Fabletti (ed. Treves) 
è invero un libro de- 
stinato alle nuove gene. 
razioni d'Italia. 


* Per invito della 
Associazione Nazionale 
Fascista Artiste e Lau- 
reate, sezione provin- 
ciale’ di Milano, Daria 
anî Malaguzzi ha pre- 

tato le recenti opere 
di alcune serittricl ita- 
liane, fra le quali Giulia Datta De Alber- 
tis e Noemi Carelli. Della prima è stato 
posto; in evidenza un volume storico di 
grande interesse sulla figura di ‘Maria 
de' Medici — libro che, pubblicato dalla 
Treves, ha già ottenuto vasta eco di con- 
sensi; — della Carelli ha ricordato l'alto 
valore del volume Borea — pur esso pub- 
blicato dalla Treves, — romanzo di gente 
italiana nella Russia zarista. La presen- 
tazione che è stata fatta con ampi rife- 
rimenti e con, acuto esame critico, ha 
confermato non. solo l'importanza delle 
opere di queste due scrittrici, ma ha so- 
prattutto messo in evidenza 1 particolari 
pregi storici e. stilistici della De Albertis 
€ quelli narrativi è interpretativi del 
Carelli. 


PRIMA 


D'ORO 


MARCA 


# Non capìta tutti i giorni di aver tra 
le mani un libro e di leggere sulla fa- 
scetta — per esempio —: «Autore di 
questa narrazione è un" forzato evaso 
dalla colonia penale francese della Gua- 
lana ». Eppure il caso capiterà tra bre- 
ve, quando uscirà Ghigliottina secca di 
Renato Belbenoit. Giungendo alla Guaia 
na il Belbenoit era il quarantaseimilasei- 
centotrentacinquesimo uomo che fosse 
stato deportato: reo di un furto com- 
messo in Francia, dopo aver attraversato 
nei primi venti anni della sua vita una 
complicata e movimentata vicenda, l'ulti- 
ma parte della quale, costituita dalla 
Grande Guerra, egli veniva condannato 
a otto anni di lavori forzati. Comincia 
allora una terribile esistenza, accanto ai 
compagni e ai secondini, in un com- 
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FABBRICA 
ITALIANA 
LOGERIA 


fondata nel 1878 


STELLA 


plesso in cui non sa distinguere chi ve- 
ramente sia più criminale. Pagano, ad 
ogni modo, sempre i condannati; la na- 
ve che li trasporta oltreoceano, spesso 
fermandosi per far scendere i loro ca- 
daveri sul fondo del mare, comincia una 
lunga, ininterrotta serie di morti; i for- 
zati nei campi della foresta tropicale  ca- 
dono, abbattuti da tutte le malattie e 
dagli stenti e dai maltrattamenti, perduti 
Nella giungla e nel mare in tentativi di- 
sperati di evasione, assassinati dai loro 
stessi compagni. Con una sola idea fissa, 
ossessionante — fuggire — Belbenoit ten- 
ta per ben quattro volte la fuga: di- 
ventato uno dei prigionieri più famosi 
della colonia, si guacagna Ja fiducia di 
un governatore, che gli concede, termi- 
nata la condanna, un anno di permesso di 
risiedere all'estero; grande concessione, 
in quanto i prigionieri, scontata la loro 
pena, non sono liberati, ma costretti a 
trascorrere alla Guaiana, în una parven- 
za di libertà, un periodo di tempo ugua- 
le a quello della pena scont Poi vie- 
ne ripreso mentre si reca in Francia; 
riportato alla colonia, trascorre qualche 
anno di segregazione ‘e riesce finalmente 
in un ultimo tentativo, attraverso peripe- 
zie incredibili, a raggiungere l'America 
La chiamerà, la sua, una vittoria dello 
spirito sulla materia; e, una volta tanto, 
non sarà questa una frase di pura re: 
torica. Conosce la Guaiana e ce la descri- 
ve, in ogni particolare; la vita dei cam- 
pi di lavoro, degli ospedali, del mani- 
comio, dei locali di punizione, a Caienna 
e nelle Isole, dove sono mandati in se- 
gregazione per anni i forzati colpevoli 


di altri delitti commessi alla Guaiana o 
di tentativi di fuga. Chi ama le pagine 
che danno il brivido, troverà nel libro 
quanto preferisce; tuttavia queste pagine 
sono così umane che, mentre potrebbero 
sembrare il parto di una fantasia sfre- 
nata e perversa, acquistano uno straordi- 
nario rilievo. È un documento di una tale 
gravità, che i fatti particolari narrati 
perdono di valore di fronte alle conelu- 
sioni alle quali il lettore può giungere 
Qualunque sia la sorte ora decretata alla 
Guaiana, resta il fatto che per quasi un 
secolo non si è stati capaci di sanare una 
piaga così evidente e che tante proteste 
ha suscitato nell'intero mondo, a comin- 
ciare dalla stessa Francia. È un argomen- 
to assai interessante; ne riparleremo ap- 
pena uscito il volume del Belbenoit, nei 
gennaio, coi tipi della Casa Editrice 
Treves. 


* Se c'è un romanzo di Bianca de Maj 
che abbia tutte le particolari finezze ri 
chieste ad una scrittrice, questo è pro- 
prio Pagare e tacere (ed. Treves): c'è 
in esso un senso raro d'equilibrio e una 
solidità di costruzione che difficilmente si 
possono trovare nelle altre opere dei mag= 
Biori narratori italiani viventi. La pro: 
tagonista — per dire un particolare — 
è meditata ed espressa con gagliardia di 
arte. me con semplicità e sponta- 
neità: in una parola, vive. Non fa ma- 
, quindi, che questo romanzo della 
Maj sia stato scelto per una traduzione 
tedesca: esce ora presso la Ktsel-Pustet 
Verlag di Monaco il libro tradotto col ti 


tolo Star Kes Herz der 
Lombardei. Le prime 
informazioni ci dicono 
che il romanzo ha in- 
contrato pieno favore di 
critica e di pubblico. 
La notizia non marav 
glia: all'opera di Bian- 
ca de Maj non può 
mancare, anche all'este- 
70, quel successo che 
non le è venuto mai 
meno in Ifalia (chi ha 
dimenticato Il falco sul 
nido, La casa venduta, 
Madri nell'ombra, Mad- 
dalena, La bottega del 
libraio e quelle delizi 
se Signorine di studi 
che sono giunte in bre- 
ve alla sesta edizione?). 


* Mondadori pubbli- 
ca Quattro giorni - sto- 
ria di una crisi e@ropea, 
scritta da L. Barzini jr. 
J. W. Broadbent, 
Delmas, J. F. Es 
M. Killanin, H. Ripha, 
W. C. F. Von Reinba- 
ben, sotto la direzione 
di Michael Lord Killa- 
nin. 

È la storia delle gior- 
nate dal 25 al 29 set- 
tembre, che tennero 
l'Europa e il mondo sot- 
to l'incubo di una tre- 
menda guerra imminen- 
te. Gli autori, giornali- 
sti di varia nazionalità, 
che in quei giorni vis- 
sero in immediato con- 
tatto con i Ministeri, le 
Ambasciate, Je Cancel- 
lerie e i popoli interes- 
sati, narrano quello che 
videro e sentirono. E 
tale narrazione, dovuta 
A persone che non po- 
tevano vedere oltre il lo- 
ro campo d'osservazio- 
ne e che solo di questo 
riflettono le ansie e le 
passioni, assume per jl 
lettore una potente 
drammaticità, perché fa 
vedere quanto rovente 
e procellosa fosse la lot- 
ta. Naturalmente la nar- 
razione è piena di epi- 
sodi importantissimi, si- 
nora ignoti. Basti dire 
che, per quanto riguar- 
dii l'Italia, S. E. Ga- 
leazzo Ciano ha per- 
messo a Luigi Barzini 
ir. di ricostruire quasi 
ora per ora le giornate 
fatidiche nelle quali egli 
operò da protagonista; 
che S. E. Dino Alfieri, 
che accompagnò il Du- 
ce nel viaggio nel Ve- 
neto, ha fornito al va- 
loroso giornalista parti- 
colari altamente signifi- 
cativi 


MUSICA 


* Il Requiem di Ver- 
di è stato eseguito per 
la prima volta in Let- 
tonia a Riga, ed ha ri- 
portato un trionfale suc- 
cesso di pubblico e di 
critica. A Riga nel pros- 
simo marzo verrà rap- 
presentata per la prima 
volta l’opera di Verdi 
Il ballo in maschera. 


#* In seguito all'esito 
conseguito dal concorso 
nazionale di canto dell'anno XVI e per 
l'interesse dimostrato dai Soprintendenti 
degli Enti lirici italiani per il concorso 
di quest'anno, la Direzione generale del- 
l'Opera Nazionale Dopolavoro ha ritenuto 
opportuno di spostare Ja data dello svol- 
gimento della gara nazionale che doveva 
tenersi a Firenze nel prossimo febbraio, 
portandola dal 6 al 10 giugno, sempre 
con sede in Firenze. Per interessamento 
dei Soprintendenti e di altre personalità 
della lirica italiana, tutti i vincitori del 
concorso nazionale saranno immediata- 
mente valorizzati. In seguito allo sposta- 
mento sopra detto, le gare di selezione 
nelle rispettive zone dell'O.N.D., anziché 
in gennaio, avranno luogo entro la pri- 
ma quindicina di aprile. 


# Il noto compositore tedesco Paul 
Hindemith, che ha diretto recentemente 
dei concerti in Italia, dopo aver portato 
a compimento la composizione Mattia il 
pittore, ha cominciato a lavorare ad una 
nuova opera. Frattanto ha quasi termi- 
Nato la seconda parte del suo trattato 
di composizione, dove saranno rigorosa- 
mente analizzati i dati armonici, con- 
trappuntistici, timbrici e formali desunti 
dalla produzione musicale significativa de- 
gli ultimi trent'anni. 


* Al «Reussìsches Theater» di Gera 
(Lipsia) è stata rappresentata per la pri- 
ma volta in Germania l'opera di Malipie- 
ro Giulio Cesare. Il successo dell’opera 
italiana è stato completo. 


* Dalla relazione dell'Ente Auto- 


RERO, 


APERITIVO 


nomo dell'Arena di Verona si rileva che il bilancio fi- 
nanziario del 1938 è stato inferiore a quello della sta- 
gione precedente, in quanto la media degli introiti è 
stata di 66.525 lire contro 90.557 della stagione del 1937 
con un incasso totale nelle 13 recite di 864.832 lire. Gli 
Spettatori paganti nel 1938 sono stati 128.011. Nei riguardi 
delle opere si sono avuti i seguenti incassi: La Bohème 
360.522 lire; La Favorita 247.555; il Nabue- 

co 221.187 lire; e il Tannhauser 35.523. 


#* In un cumolo di vecchi manoscritti 


no ad oggi ignorate, di Giovanni Strauss: 
e cioè polche, valzer, ciarde, ed un'aria di 
bravura per soprano che verrà utilizzata 
in un’operetta formata di altri brani e bal- 
labili tratti dalle diverse opere del celebre 
maestro viennese. 


#* Si sono pubblicati ìn Germania 
due importanti Jibri su Giuseppe  Ver- 
di, e cioè: Verdi oder Die Macht des 
Schickfals di Hans Nowak, e Das Todes- 
problem in Verdis Opernaschaffen Gi Josef 
Loschelder. Quella del Nowak è una spe- 
cie di biografia romanzata, in cui sono 


uniscono l'opera artistica di Giuseppe Ver- 
di alle correnti, ai sentimenti, alle pa 

ni dell'Italia de' suoi tempi. Il libro del 
Loschelcer studia il problema della morte 
nell'opera del sommo compositore 
italiano. 


* Una Casa di Colonia ha co- 
struito un grammofono in cui il 
disco è sostituito da una pellicola 
sonora. Con ciò sarà eliminato 
Si assicura — ogni interruzione per 
cambiamento di dischi e puntine. 
Un'intera sinfonia, forse un'intera 
opera lirica potranno così essere ri- 
prodotti in perfetta continuità. Non 
è improbabile che col tempo i ro- 
toli di pellicole possano sostituire 
vantaggiosamente i dischi 


* È stata ritrovata e pubblicata 
ora per la prima volta un’opera 
giovanile di Giovanni Brahmas che 
risale al 1853. È un Trio in la mag- 
giore per pianoforte, violino e vio- 
loncello. 


# Il celebre violinista Willy Hess 
ha rintracciato una Cantata italiana 
composta ca Beethoven nell'anno 


thoveniani, ha trovato una dozzina 
di piccole composizioni ignorate del ESSENZA 
grande maestro di Bon; ed altre ne 
ha rintracciate il Prof. Georg Schu- 
Pa pnirpecata ene Gee SACRE IN 
conservati nella biblioteca prussiana. 


* Sai Shoki, la più celebre dan- 
zatrice dell'Estremo Oriente, sì ap- 
presta a dare un ciclo di esibizioni 
di danze giapponesi in Italia. Sai 
Shoki”è dotata di un corpo magni- 
fico e di una grazia straordinaria 
Essa ha riportato recentemente un 
successo enorme negli Stati Uniti 
È di nobile famiglia coreana e a 15 
anni abbandonò Ja famiglia per stu- 
diare la danza a Tokio con un fa- 
moso maestro: Baku Ishii. 


si sono trovate numerose composiziorti, si- o NON SI MANGIA LA FOGLIA 
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ACQUA DI COLONIA ITALIANA 
DAL PROFUMO REGALE POTENTE 
gere ea ile: ED AFFASCINANTE. 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


* Il Trovatore di 
gurale del pr 
ra verrà present 
eccezionale, protagonista ll 
fl quale quest'ar 


ituirà lo spettacolo ina» 
Fiorentino. L'ope- 
le in un'edizione 
Giacomo Lauri Vo 
Ai quale ‘anno canterà solo a Firenze. Gli altr 
interpreti saranno Maria Caniglia, Tancredi Paser 
Ebe Stignani. Le » sono già state Sseguite su prego 
volissimi bozzetti del pittore Primo Coi 


® La stagione 
inaugurerà Il di Verdi 
tato € diretto dal maestro Giuseppe Del € 
della stagione si daranno Ò 
vità assoluta. L'emn 
una novità per l'Italia, L'Algion di Monegger © Nbert € 


(Mpagne 
rac Pieno magre di Zottim Raglio. La ua dela di Addo de vo 
nestra e Una partita di Du Maria Egiziaca LU ti} 

DT Verdi” Later Per LN 


elle quali una no: 
di lacopo Nap 


spighi. Si daranno pol opere di rep 
Otello, Rigoletto e 
grin di Wagner; Ii 
di Lammermoor di 
West di Puecini: C 
lero di Ravel. Le opere saranno dirette dai m 
donai, Baroni, Del Camp svarnieri, Gui, Questa e Si 


Sa Record... 


ha quelli di grande Marca 1 


e di Rosini; Lucia 


UD ATOMI grafo 


ballerina assoluta Bianca 
tri. Vi parteciperanno 


* La Compi 
Rose di Californ 
sciolta a Ferra 
osserva. che «la agna risiedeva principalmente nel 
libretto della rivista, cioè nell'operetta-rivista, che. 
cessivamente, non più € 


a forza di amputarne le parti fu chiamata di umoristi competenti e di musicisti noti; non dei soliti 
«spettacolo », e che_« fortuna bblico si è rabberelatori e del soliti falliti...) 

dimostrato buon giustiziere affermato che she dei concerti sinfonici al Teatro Comunale 
ai componenti della Compi na cominela da domenica, 8 corrente, ll primo 
responsabilità stesso £ do concerto sarà diretto da Mario Rossi e vi parteciperà il 
allo scampato pericolo degli jolinista Giorgio Clompi. Questo è il 


inusiche che verranno eseguite: Mo 
Sinfonia e ritornelli di Orfeo; Mor 
tacoli Errepì n. 3) ha ino @ orchestra, In re magg (n. 7. K 
Frattini e Dino. Falconi — con musiche n passacagiia e finale: Strauss: Vita d'eroe 
Malatesta — ottenerido successo. (Ma la rivista era opera poema sinfonico (violino solista: F. Fe 


C% TEATRO 


* In tema di rivi 


A San Remo la € 


pagnia Ricci-Adani rapprese 
fine di in Milano, un 
nuovo lavor Cantini, dal titolo 
«es. Mo sognato il 


i moderni DIVANI-LETTO e ire e 


NOVARESI fB -..--... 
non fanno capire il doppio uso me ene e 


portarono nella scorsa primavera, molto 


* Sembra che il debutto di Zacconi in 

questa sua nuova genialissima fa- 

avverrà nel ricostrutto c Tea- 

Lirico » di Milano che, pronto 

poche settimane, si allinea fi 

h moderni e razionali teatri | 
Uani. 


® Nel maggio 
bus. ll commediog 
bel, Sinelair Lewis, ha 

do in una sua 


commedia, intitolata Angela Lasciot 
Ma l'attore non è all'altezza 
lell'autore, e pubblico e critica so. 


no rimasti completamente disillusi 

Alla fine dello spettacolo Sinclatr 
Lewis ha tuttavia pronunziato un 
discorso in cui ha sostenuto che il 
teatro americano si avvia verso un 


® L'inferno di Cesare Giulio Vio- 
tradotto in lingua fugoslava, è 
rappresentato al Teatro di 
di Belgrado, dove ha ripor- 
un vivissimo successo. Prota- 
del lavoro l'attrice 
Markovaz, una tra le 
terpreti della scena jugosl 


MILLENARIA D'ERE | a 
UNA LIMPIDA ANFORA atico ed attore. L'emulo di Mo- 


lière fu anni addietro abbandonato 
dalla sua seconda moglie, la giova- 
e e bella Yvonne Priniemps, che 
tenne {l divorzio e convolò a nuo- 
ve nozze con l'attore Fresnay. Sa- 
cha Gultry se ne consolò, unendosi 
in matrimonio con un'altra giovane 
attrice, Jacqueline Delubac: Ma ora 
anche questa si accinge ad andar. 
ene. Ha già avanzato domanda di 
divorzio. Povero Sacha! | francesi 
lo hanno riavvicinato tanto a Mo- 
îlère, che gli rassomiglia anche nel. 
le disavventure coniugali! 
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COME FA LEI, SIGNORINA 
AD AVERE DELLE MANI 
SEMPRE COSÌ MORBIDE È 
CURATE? DIPENDERÀ CERTA 
MENTE DALLA SUA 
PROFESSIONE 


DALLA PROFESSIONE VERAMEN: 
TE NO. POICHÈ 10. DISIMPEG. 
NO DA SOLA ANCHE TUTTE (E 
FACCENDE DI CASA DIPENDE 
INVECE 


DAL'USO DB 
KALODERMA-GELÉE 


E RUVIDE 


Masi ‘ 
KALODERMA-GELEE 


SE_IEL USERÀ REGOLARMENTE il 

KALODERMA. GELÉE, NON 
AVRÀ MAI DA 1AMENTARE 

MANI ARROSSATE 


CARSI. LAVI 


LA SERA, PRIMA DI COR 
È ED ASCIUGARE 
LE MANI, STROPICCIARIE POI 
SUBITO COL KALODERMA 


PROPRIO. SORPRENDENTI LE TUE 
MANI COSÌ MORBIDE E CURATE 
NESSUNO CREDEREBBE CHE 


Lente f 


N 
lr 


iva 


morbide e bisce col: 


IL PREPARATO SPECIALE 
PER LA CURA DELLE MANI 


TTI DA 
L. 8.50.- 


#00 


N TUBE 
L. 53 


* Anton Giulio Bragaglia sì prepara a 
inaugurare il terzo anno di vita del Te: 
iro delle Arti, nel Palazzo della Conf 
derazione Professionisti e ‘Artisti, a Roma 
con un esperimento quanto, mai ardito e 
curioso: con la rappresentazione, cioè de 
La Cortigiana di Pietro Aretino: Questa 
commedia, scritta a Roma nel 1525, ma 
per molte ragioni non rappresentata al- 
lora in questa città, e rimaneggiata poi 
dall'autore a Venezia, è senza dubbio una 
tra le più ardite e significative del Cin- 
quecento, L'Aretino faceva parlare | suoi 
personaggi con una così spregiudicatà 
franchezza e crudezzà di vocaboli che 
Bragaglia sì è visto costretto a smorzare 
qualche tono e a sopprimere qualche bat- 
tuta, senza per altro togliere alla com- 
media i suoi caratteri originari, Ragione 
per cui è bene avvertire gli spettatori 
che in questi . giorni si recheran- 
no ad assistere alla rappresentazione della 
Cortigiana di non scandalizzarsi di certe 
espressioni e modi di dire dell'Aretino 
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Le parti della commedia sono state così 
distribuite da Bragaglia regista dello 
spettacolo: Aristide Baghetti Messer An- 
drea pittore e artefice di burle; Vella 
Grulcchi-Galvani Alvigia la mezzana; 
Marlo -Besesti Rosso lo staffiere; Fran- 
cesco Sormano Parabolano; Adelmo Coc- 
co Messer Maco; Pierozzi Îl Giudeo; Ni- 
ni Donelli Togna. Il pittore Mario Pom- 
pei ha ideato e disegnato i costumi e le 
scene, Musiche del Cinquecento commen- 
tano la commedia 


* Dopo molte esitazioni e rinvii, Elsa 
Merlini s'è decisa a costituire in gennaio 
la sua nuova Compagnia, che inizierà alla 
fine di detto mese le recite in un tea- 
tro di Milano. Della Compagnia faranno 
parte Alessandro RuMni, Lina ’ricerrì, 
Lilla Pesentori, Tullia Baghetti, Aristide 
Baghetti, il Tommei e parecchi altri noti 
attori. Elsa Merlini reciterà nelle prin- 
cipali. città d'Italia fino a tutto maggio 
e poi s'imbarcherà con la Compagnia per 


l'America del Sud, dove rimarrà ‘circa 
quattro mesi. La Merlini sta ora cercan- 
do le novità Italiane e straniere per 1T- 
talia è l'America. 


* Giuseppe Bevilacqua ha seritto una 
commedia dal titolo Girandola, che verrà 
messa ‘in scena a Milano dalla Compa- 
gnia di Giulio Donadio, 


* Tra la seconda metà di gennaio e | 
primi di febbraio si riuniranno anche le 
altre tre annunciate Compagnie e cioè 
la Borboni-Betrone, la Cimara-Cellini e 
la De  Sica-Rissone-Melnati. Per que- 
st'ultima si parla di un nuovo rinvio. 
Anche Pio Campa e Wanda Capodaglio 
sono al lavoro per la formazione di una 
Compagnia drammatica, che dovrebbe agi- 
re da febbraio a giugno. 


* Lil gennaio la Compagnia Ricci 
Adani-Brizzolari presenterà al Teatro Ar- 
gentina di Roma una nuova edizione 


della 4ragedia Giulietta e Romeo di Sha- 
kespeare. La regia dello spettacolo è sta- 
ta assunta da Guido Salvini, che l'anno 
scorso mise in scena all'aperto, in una 
corte d'onore di Venezia, il dramma dei 
due sventurati amanti di Verona. Le par- 
ti sono state così distribuite: Renzo 
ci sarà Romeo, Laura Adani Giulietta, 
Mario © Brizzolari Fra Lorenzo, Morisi 
Marcusio, Mercedes Brignone la Nutrice, 
Collino Capuleto, Antonella Petrucci Ma- 
donna Capuleto. Il pittore Calvo sta pre- 
parando le scene, che saranno fastosis- 
sime. La traduzione sarà quella di Paola 
Ojetti; per i costumi sì farà uso di quel- 
li di Venezia. 


* Prossimamente si, rappresenterà in 
Germania la commedia in 3 atti di Ales- 
sandro De Stefani Dopo divorzieremo. Di 
De Stefani la Compagnia Besozzi-Ferrati- 
Carini metterà presto in scena una nuova 
commedia dal titolo Gran turismo, 

(Continua a pag. IX) 


ASPIRINA 


impera ovunque quale 
RIMEDIO SOVRANO contro 
le malattie da raffreddamento. 
Il nome Aspirina garantisce la genuinità di 


un preparato che riunisce 


- sè assoluta 


purezza, innocuità e sicura efficacia. La 
costante bontà delle compresse di Aspirina 
ha fatto meritare a questo prodotto la 
qualifica di: Calmadolori mondiale. 
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UNA GRANDE CONQUISTA DI MUSSOLINI 


SL _ RIS.:CAT- HO 
DELLA TERRA 
E DEGLI UOMINI 


ue remi, nella storia dell'Italia economica e sociale, compaiono a poca distanza l'uno dal- 
l'altro, e da allora in poi ritornano, ora isolati ed ora intrecciati. Il primo è quello del- 
la fertilità della terra 


italiana, il Salve, magna parens frugum, Saturnia tellus vir- 
giliuno; l’altro è il lamento per la sterilità e lo spopolamento di molte terre italiane, 
il latifundia Italiam perdidere di Plinio il Vecchio. 

Zone sterili, paludose e spopolate ce ne sono, sdpraitutto ce n'erano, sparse qua. e là in quasi 
ogni regione d'Italia. Ma due grandi gruppi di esse, due striscie lunghe e larghe colpiscono 
particolarmente l'occhio di chi consulti una carta abbastanza particolareggiata dell'Italia. fisica. 
La prima striscia è a nord-est, sull'alto Adriatico, l'altra a ovest sul Tirreno centrale. La prima 
forma come un grande ventaglio che si estende per circa un milione di ettari a sinistra e a de- 
stra (cioè a nord e a sud) del Po, allargandosi da una parte attraverso il basso Veneto fino al- 
l'Isonzo, cioè fino presso l'Istria, e dall'altra parte lungo la linea pedemontana dell'Appennino 
istriano fino al Rubicone, là dove si passa dall'Italia settentrionale alla centrale. È una zona ricca 
di splendori paesistici, di monumenti e di opere d'arte, di grandi memorie storiche: Aquileia, una 
delle più grandi città dell'Impero fino alla sua rovina sotto il flutto delle invasioni barbariche; le 
lagune di Venezia, con le origini oscure e il meraviglioso sviluppo della Repubblica di S. Marco; gli 
splendori bizantini di Ravenna, la sede di Galla Placidia, di Teodorico, di Narsete, la città che ha vi- 
sto passare esarchi, arcivescovi, Longobardi, Franchi, imperatori del Saero Romano Impero. 

In questa regione così ricca di storia la lotta contro la palude e la malaria è antichissima. La Re- 
pubblica veneta vi ebbe parte preponderante, con il suo Magistrato dei Beni inculti, al di sotto del 
quale agivano Consorzi locali, impegnati u disciplinarè i corsi d'acqua, e. a’ bonificare î terreni. Ma, 
nonostante gli sforzi dei differenti governi attraverso una serie di secoli, il Regno d’Italia trovò an- 
cora nella regione Veneto-Emiliana vaste zone da redimere, da bonificare. 

Erano terreni soggiacenti al livello del mare o a quello dei corsi d'acqua che li traversavano, e il 
cui sbocco era talora sbarrato dalle dune marine. Lo scolo delle acque o era arrestato del tutto o 
almeno subiva incerti periodi di gravi sospensioni. 

Così le acque stagnavano, e s'innalzavano in modo da rendere scarsamente utilizzabili i terreni. 
Questi talora si presentavano come valli marine, piene d'acqua salsa, talora come paludi produt- 
tive solo di strame; altrove erano poveri prati e pascoli di cattiva qualità soggetti ad allagamenti 
più o meno lunghi; talora erano terreni coltivati, ma (sempre per le condizioni idrauliche) con 
una scelta di coltivazioni ristretta e con una produzione agricola più”0, meno aleatoria. 

La seconda grande zona di terreni sterili e paludosi, quella tirrenica, si stende dal Serchio al Se- 
le, per fortuna meno compatta della prima, sopra un'estensione lineare, dall’inizio alla fine, mag- 
giore. Vi possiamo distinguere la Maremma toscana, la Maremma romana, le zone paludose cam- 
pane. Anche qui bellezze naturali diverse, ma non inferiori, patrimonio artistico grande e sva- 
riato, ricordi storici delle antiche città etrusche, delle repubbliche campane dell'alto Medioevo, 
dei comuni toscani; e al disopra di tutto la grandezza immortale di Roma. 

Una delle più grandi e più note zone paludose, è quella delle Paludi Pontine, traversata dalla 
Via Appia, la «Regina viarum». Accanto ai caratteri idrografici comuni con la zona adriatica, 
quella tirrenica ne presenta di suoi particolari. Non si tratta solo delle acque piovane, che non 
possono regolarmente defluire per l'inferiorità di livello dei terreni rispetto. al mare o per l’o- 
stacolo dei cordoni di due marine; ma spesso si hanno anche le. irruzioni delle acque, neî perio- 
di delle grandi pioggie, che dai monti sovrastanti scendono. violentemente nelle brevi. pianure li- 
toranee, inondandole e impaludandole. I terreni sono coltivati. colà, in. quanto lo sono, a. pascolo. 
alternato talora con la granicoltura estensiva: Tu potenzialità produttiva non manca e il clima vi 
consente la vegetazione anche d’inverno; ma, insieme con l'irregolarità del sistema delle acque, la 
malaria grave cacciava dai terreni per mesi i.lavoratori,. quasi. tutti. avventizi, provenienti dalle 
colline e dai monti vicini, 

Nella Maremma toscana la lotta contro queste condizioni sfavorevoli fu condotta giù nei secoli scor- 
si, e particolarmente dai granduchi della dinastia lorenese, e in certe parti non senza successi note- 


voli. Rimane nella storia il Motu proprio di 
Leopoldo II del 2î1 novembre 1828. Ma, scen- 
dendo verso sud, le condizioni erano rimaste 
assai gravi, particolarmente nelle vallate del- 
l'Osa e dell’Albegna, che si trovano sotto ogni 
aspetto in condizioni primitive per gravità di 
malaria, per disordine idraulico, per la coltiva- 
zione e latifondi alternanti il pascolo con una 
granicoltura di scarsissimo reddito, per la bas- 
sissima densità di popolazione rurcle stabile. 
Nel Lazio occorre distinguere l’Agro Roma- 
no propriamente detto dalle Paludi Pontine. 
Per le condizioni del primo anteriori alle re- 
centi trasformazioni nulla di *»eglio che cita- 
re una pagina del sempre vv, sempre attua- 
le Oriani, scritta mezzo secolo fa. « Lugubre 
spettacolo; da qualunque parte mi volgessi 
praterie calve, sterminate, ineguali; a grandi 
intervalli poche querce rattrappite come povi 
re. superstiti di una grande rovina, come rico- 
pero risparmiato dal genio della distruzione 
ai corvi, Per entro a spessi bacini, sui margini 
sli sinuose paludi, sul dosso di brevi eminen- 
ze mormoravano giunchi e canneti e il loro 
mormorio, appena percepibile per lo strepito 
del vapore, si perdeva quasi in traccia di una 
eco. senza trovarla. Continui steccati correva- 
no-in giro chiudendo enormi spazi di terreno 
intersecato di fosse, aperto da ruscelli; poi 
tratto tratto sorgevano enormi coni di fieno di- 
sposti in fila 0 a semicerchio e solitari come 
isole nell'oceano; piccoli abituri di pastori 0 
vastisimi casoni destinati alle mandre. Lonta- 
no lontano una bruna striscia rigava il pra- 
to e l'orizzonte. Era un acquedotto senza on- 
da cogli archi frantumati dal pesante passaggio dei secoli e peggio dal- 
l'incuria o dalla rabbia degli uomini, simulacro imponente di una gran- 
dezza che fu, traccia gloriosa di una civiltà discesa nei sepolcri della 
storia 
Questa descrizione riguarda particolarmente l'Agro Romano; ma 
nei sitoi tratti essenziali essa conviene anche alle Paludi Pontine. Qui 
la vegetazione era in certi tratti più lussureggiante, ma lo spopola- 
mento anche più grande. Testimonio eloquente del dominio sempre 
maggiore acquistato dalla malaria nei secoli, la piccola città di Nin- 
fa, la « Pompei del Medio Evo» — come l'appellò Gregorovius — pre- 
senta al viaggiatore attonito le sue mura, le sue piazze abbandonate, 
ricoperte di piante selvatiche, sboccianti a primavera in una fioritura 
mirabile, In quella regione il grande possesso dominava sovrano: la 
coltivazione non mancava, ma in forme primitive e in gran parte ti 
pascolo. Nei secoli i tentativi di bonifica si erano ripetutamente av- 
viati, forse fin dal tempo di Appio Claudio, alla fine del IV secolo 
a. C., Giulio Cesare, Augusto, Nerva, Traiano, Teodorico, e poi una 
serie di papi: Bonifacio VIII, Martino V, Sisto V, e soprattutto Pio VI, 
avevano messo mano all'opera, ma ogni volta essa si era arrestata. 
Se a queste due grandi zone di terreni incolti e paludosi si aggiun- 
gono le molte altre isolate nelle Puglie, nella Calabria, nella Sicilia, 
nella Sardegna, si vede quale ampiezza prendesse in Italia il proble- 
ma della bonifica. 
Una volta costituito il Regno d'Italia, ileproblema si pose più vi- 
vamente, e non soltanto come una serie di-questioni locali isolate, ma 


NOTPOTRE 
ALCOLATI9 | 


Aspetti della Mostra della Bonifica integrale solenne- 
mente inaugurata dal Duce nel decennale della Legge 
mussoliniana sulla bonifica. Osservate qui sopra un 
dell'affresco allegorico, e in alto la visione esterna 
della Mostra col trofeo di bandiere e gli stemmi, 


nella sua portata e unità nazionale. Esso, però, 
fu considerato in prima linea come un problema 
idraulico, da risolvere per scopi igienici. La pri- 
ma legge Baccarini sulle bonifiche idrauliche, 
risalente al 1882, era ispirata dal proposito di 
combattere la malaria e basata sul presupposto 
che per raggiungere lo scopo bastasse eliminare 
le grandi paludi, con opere dì canalizzazione e 
di colmata. 

Lo Stato. di allora, nel considerare la bo- 
nifica dei terreni incolti e paludosi, dividerà 
nettamente, l'impresa di quest'opera grandiosa 
in un settore pubblico ed in uno privato: lo 
Stato riconosce che non è possibile attendere 
dalla sola iniziativa privata di proprietari sin- 
goli o associati l'esecuzione di tutte le opere 
richieste e ne avoca a sé una parte. Sono le 
opere che si chiamano pubbliche: è lo Stato 
che — direttamente o no — le esegue, coi 
propri mezzi finanziari, chiamando talora a 
contribuire alla spesa i proprietari. Quanto 
alle altre opere, esse restano compito dei pri- 
vati proprietari: lo Stato sta a vedere, Lo Sta- 
to costruisce strade, prosciuga terreni palu- 
stri, regola torrenti, ecc., poi attende che i 
proprietari facciano il resto, cioè sistemino i 
terreni, li provvedano delle minori strade po- 
derali, costruiscano strade e stalle, instauri- 
no le conseguenti più intensive forme di agri- 
coltura. Questa è la sfera di arbitrio dell’in- 
dividuo, nella quale lo Stato non deve en- 
trare. 

Da questa recisa separazione di compiti e 
di competenze seguiva che, anche quando lo 
Stato realizzava la. parte «sua, i privati In 
molti casi mon facessero la «loro, 0 almeno procedessero con estrema 
lentezza. Ciò poteva derivare da varie ragioni. Certo vi aveva la sua 
parte il costo delle opere, che non poteva trovare il suo immediato 
compenso nell'incremento di reddito fondiario. 

Comunque, lo Stato si trovava preso fra questo dilemma: @ soluzione 
liberista, cioè abbandono della bonifica integrale alla libera iniziativa 
di proprietari singoli o associati; ovvero soluzione socialista, cloè as- 
sunzione di tutta la bonifica integrale da parte dello Stato. 

Per superare il dilemma occorreva l'unificazione dell'attività pub- 
blica e dell'attività privata intesa come funzione sociale d'interesse 
nazionale; occorreva, cioè, che l'uttività dei privati e quella degli or- 
gani statali si combinassero e si fondessero nel modo meglio rispon- 
dente ai fini della nazione come organismo unitario. 

Di qui il concetto della bonifica «integrale», in cui non vengono 
più separati gli scopi igienici, quelli economici, quelli sociali. Ele- 
mento di giudizio per la convenienza dell'impresa non è semplicemente 
il reddito dei capitali impiegati. Potrà darsi che, mentre il privato, 
libero di scegliere il modo d’investimento dei propri capitali e mos- 
so solamente dal suo interesse finanziario, non scelga l'impiego nella 
bonifica perché meno fruttifero, la nazione, invece, nella sua unità e 
continuità, trovi largo compenso all'immediato sacrificio finanziario. 
Da questo punto di vista non sì potrà più dire che al privato inte- 
ressi soltanto l'incremento fondiario e allo Stato le altre utilità (igie- 
niche, sociali, ecc.) della bonifica; se la Nazione sarà interessata anche 
alla misura del reddito, mentre il cittadino singolo considererà come 


i sopra vedete un’idrovora ultimo modello che fun- 
Si SoETO in superbo effetto nell'interno della. Mostra. 
în alto: l'aspetto della parte generale adella Mostra 
con la documentazione delle opere bonificatrici © de 

‘grandiosi risultati che si sono finora ottenuti 
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proprio vantaggio il far parte di un organiamo soziale più sano e più forte. 
La bonifica integrale, quindi, è una delle affermazioni della politica agricola, rurali 
Regime, 


trice, del 


si ispirò la legge Mussolini del 2 dicembre 1928, « legge fondamentale 
del Regime». Con essa sì sono colmate le lacune della legislazione precedente ‘per risolvere piena- 
mente i problemi dell'approvvigionamento dell'acqua potabile, delle strade necessarie alla intensifi» 
cazione colturale, dei fabbricati e delle borgate rurali, e si è provveduto soprattutto all'appresta- 
i finanziari occorrenti per l'applicazione delle numerose leggi di bonifica, 
riassunte nella nuova legge sotto il nome di «bonifica integrale » 

Venne, infine, il decreto 13 febbraio 1933-XI, a coordinare le norme vigenti e a dare un'ulteriore 
sistemazione alla disciplina giuridica della bonifica integrale, Tale decreto distingue le bonifiche 
propriamente dette dai miglioramenti fondiari. 

Le prime sono caratte da un complesso di opere da eseguire coordinatamente in base a un 
piano generale, in territori claasificati e delimitati dallo Stato, detti «comprensori », per rilevanti 
fini igienici, di 
dell'ordinamento produttivo, Opere di miglioramento fondiario sono invece, quelle che si compiono 
@ vantaggio di uno 0 più fondi, indipendentemente da un piano generale di bonifica. 

I compren categorie; la prima comprende quelli 
che hanno una eccezionale importanza specialmente ai fini della colonizzazione, la seconda tutti gli 
altri. In ambedue le categorie vi sono opere di competenza statale e opere di competenza privata; 
le prime vengono eseguite a cura e spese dello Stuto, con contributi dei proprietari; le seconde a 
cura obbligatoria ed a spese dei proprietari, ma col sussidio dello Stato. 

Queste le linee re della grande Legge, che a giusto titolo porta il nome del Duce. Essa si 


mento adeguato dei me. 


ografisi, economici e sociali. Di queste opere deriva una radicale trasformazione 


pri di bonifica sono, a loro volta, distinti in di 


ispira ad un criterio decisamente pubbliciatico ed è in tutto conforme alla concezione politico-s0- 
ciale del Fascismo. 

Per avere un'idea precisa dell'importanza della legge, bisogna considerare che i territori a cui si 
applica sono i seguenti: 5 milioni di ettari di comprensori di bonifica; 7.8 milioni di ettari di baci- 
hi montani fuori dei comprensori di bonifica; 15 milioni di ettari fuori dei comprensori e dei baci- 


Mi montani, a cui la legge si applica per le opere di miglioramento fondiario. Tutta la superficie 
produttiva del Regno ne è perciò investita, con evidente ‘fondamentale riqesso sul piano autarchico. 

Poche cifre compendiano il cammino percorso: dal 1870 al 1922 lo Stato italiano ha eseguito 702 mi- 
lioni di lire di opere pubbliche di bonifica e di sistemazione montana, Nell'Era faacista ne sono sta- 
te eseguite per 6 miliardi e 579 milioni. Otto decimi circa sono state compiute in base alla legge 
Mussolini 1928. 

Dal 1870 al 1922 sono stat sidiate dallo Stato opere di competenza privata per 40 milioni di 
lire: al 1928 ne sono state sussidiate per 4 miliardi e*414 milioni 

In complesso: dal 1870 ad oggi sono state eseguite un complesso di opere di bonifica e di miglio- 
ramento per miliardi 11,7. Di questi, Il miliardi riccilono nell'Era fascista, di cui 9,2 datano dalla 
legge Mussolini 

Nei 5,1 milioni di ettari di comprensori di bonifica le opere pubbliche sono terminate sopra 26 
milioni di ettari, mentre sono in corso nel rimanente. Alla sola coltura frumentaria sono stati ri- 
Frattati 325.000 ettari. Nell'Era fascista sono stati reri irrigabili 890 mila ettari di cui 700.000 dalla 
legge Mussolini 

‘Sono stati costruiti canali di scolo e di irrigazione per chilometri 17.526, arginature per chilo» 
metri 3,736; strade per chilometri 10.729, case coloniche numero M425; fabbricati accessori n. 43.902; 
condutture principali per acquedotti rurali per chilometri 608. 

Non è tutto. Un'indagine compiuta circa i risultati dell'attività bonificatrice, nell'ordine economi- 
co e sociale, permette di porre in luce altre conseguenze più salienti della bonifica e offre argomenti 
di previsione dell'importa: 
gramma di bonificazione in corso. Eccone alcuni. Risulta che l'incremento della produzione lorda 
gra dibile ha perfino raggiunto l'indice 2438 rispetto al valore iniziale rapguagliato a 100 e che l'in- 
permento del lavoro manuale, impiegato per ettaro, è salito da un minimo di 100 a 208 ad un mas- 
simo di 100 a 3618 

Correlativamente la popola: residente noi terreni bonificati ha avuto un sensibile aumento. 

Nella provincia di Ferrara, bonificata per circa la metà della sun superficie agraria, glì abitanti 
che erano circa 84 per kmq. prima della bonifica, sono oggi saliti a 140. 

In alcune zone bonificate della provincia di Venezia (bonifica di Cavazuccherina) non solo si è 
avuto un notevole cumento della popolazione che.è triplicata, ma si è verificato un vero copovolgi- 
mento del rapporto tra popolazione sparsa ed applomerata perché, mentre la popolazione agglome- 
Muta era di 553 abitanti e quella sparsa di 2.352, opgi | dati sono rispettivamente di 1011 e 9.490. 

'Giustamente, inaugurando la Mostra della Bonifica, il Sottosegretario om. Tassinari definì «sem- 
plicemente stupefacente » il confronto, fra il passato e l'Era fascista» 

Questa superba vittoria della tecnica e del lavoro è unicamente dovuta allo spirito della Rivo- 
luzione, che si riassume nel genio del Duce. Fino dal 1919, in uno scritto del Popolo d'Italia, Egli 
avea posto l'indipendenza economica fra i capisaldi del rinnovamento e della resurrezione del 
popolo italiano. « L'indipendenza politica di un paese è in rapporto diretto con la sua indipendenza 
Pormomica, Si può e si deve lavorare per liberarci dal giogo che ci pesa e ci paralizza». E due anni 
dopo, nelle grandi ore della vigilia, questo pensiero assumeva la dignità di un imperativo cate- 
gorico: «Se verso il 1950 avremo ancora bisogno di importare dall'Estero trenta milioni di quintali 
Si grano, noi saremo costretti a fare la politica che piacerà allo Stato nostro fornitore di grano». 

Questo pensiero ammonitore si perfezionava in una massima che diventò la grande direttiva 
azione del Regime e che sarà trasmessa alle generazioni future come una regola indeclinabile per 
la loro vita e per la loro potenza: « Riscattare la terra e con la terra gli uomini e con gli uomini 


Lera: SPECTATOR 


a dei benefici che si potranno trarre col compimento del grandioso pro- 


In alto: il diretto. 
re, la redazione e 
una. rappresentan- 
za delle maestran- 
del giornale «Il 
lavoro fascista» ri. 
cevuti dal Duce a 
Palazzo Venezia. 
Sotto: Daladier in 
partenza per la 
Corsica e la Tun 
sia sorride affac. 
ciato al finestrino, 
dopo aver perso il 
treno precedente. 
In seguito si farà 
brutto, quando 
brardirà il pugna 
le che gli offriran- 
no. in Corsica e con 
quel gesto incute. 
rà in tutto il mon- 
do un terrore da 
vero babau! - 
Qui di fianco a si 
nistra: il rapporto 
agli Arditi milane. 
si tenuto dal gene. 
rale Zoppi; a de. 
stra: l’architetto 
Gaetano Moretti 
spentosi a Milano 
nei giorni scorsi 
lasciando un vasto 
rimpianto. 


UOMINI 
C:O STE E 
AVVENIMENTI 


INCOMPRENSIBILE CUORE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE 
data in miseria per colpa de 
e denaro attorno alle 


ue misteriose ricerche 


Romanzo d 
CAROLA 
PROSPERI 


rita. La nuova abitazione di Bruno fra gli 0 


sua vicina di casa. Ma l'ami 
fa la conoscenza di Vera, 
fiuova corrente di simpatia si stabilisce 
Enrica a poco a poco, tutto preso dall'an 
una cameretta di uno studente suc 

alla madre il su 


amore Bruno pi 


strazio di Enrica è indicibile quanco apprende il tradimento di Brw 


e fa in modo che il giovine, appena laureato 


del principale di lei, un avvocato non % 


la sua impiegata. Bruno ha affittato un quartieri 
o può andare a trovare la bimba e mettersi 


Marlangelina, ed è felice quan 


a conversire e a 


lora amore, 


giocare € i 


Allora Vera s'alzava subito dal sofà, dove stava sdraiata a sfogliare 


una rivista di mode, e veniva a protestare 

— Sei pazzo, di' Bruno?... Lei si è abituata a chiù 

padre, guai se non fosse così. Supponi un poco che lui 

esisti, che vieni qui quasi ogni giorno.. Quando la bimba si farà capire e gli par 
lerà di te, non so come faremo. 

— Ma dovrà pur saperlo un giorno! 

Veniva la signora Edvige, stropicciando una contro |" 


e papà lui 
pisca che tu 


E al più presto possibile! 


altra le sue manine in 


dolenzite ‘e fredde, con ‘quella sua aria che si faceva sempre più indolente 
inerte, fatalistica. 
— Signora Edvige, aiutatemi voi! 
lontano. 


La signora aveva un sorriso timido, tormentato, 

_ Povero figlivolo, lo sapevo bene io che la situazione si sarebbe fa: 
difficile, inestricabile. 

Abbassando il capo, in un silenzio rabbioso, 
la piccina. La signora Edvige stava un poco a 
là e dopo poco si sentiva che era al piano, tranquilla, immemore di 
pitava Giulia dopo qualche ora d'ufficio da un rappresentante di 
quale si era impiegata da poco, salutava tutti, con un ‘allegria un po' 

— Oh, bravi, cosa fate di bello?... 


Bruno si metteva a giocare con 
guardare, poi se ne tornava di 
resto, Ci 
profumi dal 
sfrontata 


Aveva sempre da raccontare qualcosa accaduto al suo principale, che era un 
giovane mondano, pieno di avventure, e portava fresche fresche certe notizie 
di istituto di bellezza che interessavano Vera in sommo grado. 

— Seatoline piene: di ciglia finte? Mi piacerebbe averne una: 

I ©h, ma di giorno non si possono mettere! La sera. piuttosiò 

Ma se non possiamo quasi mai'uscire la sera. con le idee di papà! — 

Curve sulla rivista di mode, le sorelle ammiravano i figurini eleganti. gli 

lussuosi. E sembravano dimen 


abiti scollati, i cappellini bizzarri, i mantelli 


ticare la presenza di Bruno e della bimba. 
— Chiamami babbo!.. — insisteva Bruno 
— Chiamami babbo. 
Nel vedersi guardata c 
sî spaventava e si. metteva a 


M 


sottovoce curvo SU 


piccola 


passione, la 
saltava su 


sentire, 


ì da vicino, con tanta 
piangere. Vera non | 


la poteva 


PRECEDENTI 

padre, un maniaco delle invenzioni che ha aperpersto tempo 
La madri 

in quella famiglia miserabile è una zia Lucilla avarissima coad 


zia fra | due giovani è seriamente compromensa quando Bruno 
una ragazza venuta 

fra Bruno e Vera, 
per Vera, 


gior 


La famiglia del giovine Bruno è an- 


è morta. Adesso chi reppe il timone 
pla della serva Marghe- 


tl della periferia è lontanissima dall'epparta 
mento di prima dove egli viveva nella più dolce dimestichezza con Enrica 


una giovinetta 


di 
BRUNETTA 


Dicegl: 
penne 


mico ehe gliela presta per l'occasione. Vera confessa 
é da quella 


pre sta per nascere un figlio. Lo 
Eppure gii perdona 

bbia un buon Impiego per l'intromissione 
e che nutre una segreta simpatia per 


ola periferia per Vera e il frutto del 


seduto per terra sul tappeto. 


ubi 


rritata, pn le mani sulle orecchie, — 

ra'.. Portala in cucina! 

Rimasto solo con Vera, Bruno la traeva accanto a sé sul canapè, la guardava 
un tempo, senza potersene saziare 

Mi cora, Vera? 

Ch lei diceva, sorridendo a fior di labbra; ma 'il,suo piccolo 


Che seccatura! Porta! 


via, Giu- 


domanda' 


viso rimaneva un poco lontano € come risentito, in un'espressione di rancore 
che ella stessa non avrebbe saputo spiegare. 

Alle volte mì par di dubitarne. 

Ma è selocco, scusa 

Hai ragione, è sciocco! Uniti come siamo, per sempre! Uniti, è vero? (Le 

ti. indissolubilmente, è vero? Ù 

Ma certo. Che bisogno c'è di dirlo? 

Appunto... Parliamo di cose serie, Vera. 

Aveva in tasca i campioni delle tappezzerie, gli opuscoli di' certi negozi’ di 
mobili dove si poteva comprare della bellissima roba, e pi rla con comodo, 
a rate. Sfogliava quei libretti "tenendo stretta Vera, voleva che ‘guardasse: csc 
servasse, esprimesse le sue opinioni, la sua volontà. Élla' invece app: 

ZIla e approvava 
tutto, con un sorrisino freddo. en 

— Per me... Quel che vuoi tol 

No, Vera, è il tuo gusto che è legge per me, non lo sai? Si direbbe che 


di casa nostrà 
tempo! 

più di qualunque 
non c'è tempo! F 


Quella frase, 
Invece no, 
sto? Mi considerano intelligente, sal 
una bella carriera. 
A un tratto si vergognava di quell'elogio che faceva a se stesso, diventava 


tra, lo rendeva 
rché aspettare 
sul lavi 


subito penosamente agitato. 
ncora? Non ho un buon po- 
ro, mi giudicano capace di fare 


furente contro il nemico della 
colpa è tutta di tuo padre! 
Subito, Vera balzava in piedi 
— Oh, giusto. papà che può arrivare da un momento all love 
asriy e ‘altro... Val Ù 
© non farti sentire a gridare così forte! tn 


sua felicità. 


caro, 


tocca, 


voce dolce. 


x 


Da tempo Vera sentiva un solo imperioso desiderio èd era di andùre a bal- © 


lare, Giulia frequentava una sala da ballo, con certe ragazze che le aveva fatto 
conoscere il principale, incorreggibile buontempone; il sabato pomeriggio te la 
domenica non c'era più di tenerla in casa. x 
Vera si preparò. un vi lilla, color glicine, corpettino di raso e gonna di 
tulle, come un gran'/eilicefdi fiore, scollato a punta e senza maniche. Le dù 
sorelle stavano su@ila* 
| provava davinti all io, e Giulia, inginocchiata davanti a .lei;" don gli 
Spilli in bocca, puntava’ qui, correggeva là, facendo la buffona, fingendosi una 
sarta di grido. 

— Meno male che la stoffa è buona sul serio — aveva poi detto rialzandosi, 
pensando senza volerlo che era stata comprata, senza economia, coi denari di 
Bruno. Vera, forse perché anche a lei quel pensiero era venuto in mente, aveva 
fatto un viso scuro, un poco sprezzante. Oh, a lei sarebbero piaciute ben' altre 
eleganze. 

— In fin dei conti è carnevale — aveva detto, alzando le spalle — e ho 
diritto di divertirmi anch'io, no? 

Era carnevale: nella sala da ballo, piena da far spavento, la gente entrava 
ridendo e vociando, tutti eran spruzzati di coriandoli colorati. In principio 
Vera si sentì disorientata, quasi umiliata: le ragazze che Giulia conosceva e 
che la salutavano festosamente, come un'amica intima, erano tanto più ele- 
ganti di loro!... Una di esse aveva perfino un brillantino vero al dito, tutte cal- 
zavano scarpine costose e fumavano ste nel bocchino lungo. Portavano i 
capelli molto corti, solo quali cé 
Tutte poi guardavano con grande 
capigliatura crespa che pareva 


nuovo sistema di arricciat 


— Mi pare di essere stata per tri 
un momento che rimase sola con 
posato due tazzine di caffè. — Tutto mi par così fiuovo!... Cosa fanno queste 
ragazze?.. Sono impiegate?.. Come fanno ad andar così ben vestite? Hanno 


così. Solo amava divertirsi... 
4 Anche lei, del resto, amava divertirsi, anche lei anelava alla vita facile @ ri- 
dente, ai divertimenti continui, agli svaghi brillanti, agli incontri improvvisi al- 
le emozioni fuggitive, Questo era ciò che le aveva sempre fatto battere il cuore 
in fretta, mettendole negli occhi una luce di stella. Quella luce poteva in- 
gannare, aveva ingannato Bruno, ma lei non l'aveva fatto apposta. Ed era ades- 
so, în quella domenica di carnevale, in mezzo a quella folla ‘che faceva bac- 
cano, variopinta di coriandoli, fra quella polvere, in quella gazzarra, che ella 
sentiva per la prima volta, con una violenza di rimpianto che la fece tremare, 
l'errore commesso, la follia compiuta. Perché si era legata così assurdamente 
con uno che pretendeva da lei quello che ella non poteva dare? Così si era 
finita per sempre. Mai più il gioco gaio e leggero di incontrare chi le .sapeva 
piacere veramente, mai più sentirsi accendere nelle vene il fuoco leggero di un 
amore fugace, senza passione e senza giuramenti. Bella cosa danzare con un 
uomo che ti sussurra fra i capelli pàrole-di ammirazione inebbriata e ti carpi- 

sce magari un bacio, ma che domani non ti si presenterà col viso desolato e 

severo di un creditore affamato. Ah, tutto, fin da principio, era stato troppo 

pesante e impegnativo, con Bruno; perché ella sì era lasciata sopraffare da quel- 

| l’ardore severo, da quella dedizione assoluta, da quell'impeto quasi ingenuo, ma 

| terribilmente serio?... Dapprima il gioco le era parso ben più divertente degli 
altri, poi sì era lasciata andare con una fatalistica passività. Adesso aveva l’im- 

| pressione di sentirsi soffocare e di anelare all'esistenza sua naturale,... fri- 
vola e vai Voleva vivere, sì, ma a modo suol... 

— Ecco mia sorella — disse Giulia tornando tutta trafelata, insieme con un 
biondo alto, grosso e gioviale. Era il suo principale. Egli salutò rumorosamente, 
sedette senza complimenti al tavolino, ordinò da bere. Poco dopo venne qual- 
che suo amico, eran tutti simpatici, sembravano spensierati e contenti di 

| ballare, nessuno aveva l'aria di prendere la vita sul serio, come faceva 


ll dola ballare, le disse: — Sapete che sono già pazzo di voi? 
‘suo visetto sembrava tornato alla sua primitiva bellezza 


— Se mi conoscete appenal... 
Il giovane non era né bello, né amabile, ma ballava 
| geva intorno un buon odore di sigarette e di colonia fine. Non sapeva nep- 
* pur lui perché fosse capitato in quella sala da ballo, né quale ragazza stes- 
se cercando, questa gli parve assai graziosa, ficeva piacere sentire quel vi- 
sino a due centimetri dalla sua bocca, certo alla fine, sarebbe riuscito a ba- 
ciarla. 
| © Ma già ella gli sfuggiva per ballare con un altro, E costui le diceva la stessa 
| così con lo stesso lampeggiare di riso negli occhi senza profondità: 
| ’‘— Come siete bella!... Sapete che sono già pazzo di voi!.. Dovremo vederci, 
în tutti i modi!.. 
— Non so come. 
— Mi concederete un appuntamento! 
— Oh, questo poi nol... 
Rideva, ma si dava delle arie di inaccessibile, poi si faceva seria, quasi ma- 
linconica e li provocava così maggiormente, Quando Giulia venne a tirarla per 


tardi, per lavorarvi di nascosto. Poi, Vera, se lo 


li aveva più lunghi, a ricci. 


ya 
permettera che 


le prometteva sempre una bella ) 
‘sposati, ed egli avesse una' posizione migliore. 
tito ora a sposarlo, la pelliccia non 

portare quel misero paltò, an- 
pagare a rate, e pensare alla 
bambina. Che diffe- 


almeno alla casa e alla cucina pensavan 
Passando per strade*poco illuminate, e un po' fuori mano, le due sorelle tor- 
narono a casa in silenzio. Poi Giulia si lamentò che le facevan male i piedi dal 
ballare, è che il tram almeno si sarebbe potuto prendere. 
‘ 


— Già, per essere magari viste da qualcuno! 


mente fosca e che i suoi trionfi l'avessero, più che impressionata. addirittura 
spaventata. Che avesse paura di Bruno?.. Chi 
a casa 


"Vera alzò le spalle, quasi con una specie di furia sdegnosa, — E se ci fosse? 
— Ah, scusa, credevo che non volessi fargli sapere... 
Z Ghe ‘siamo andate a ballare?.. No, certo, ma una scusa si può sempre 
no?.. 
E Giulia rise. Era sem 
questo!... 


pre stato così facile per loro due raccontare bugie, se 
era che , 
sad lui ché tu lasci la bambina per tanto tempo sola, non ha 


donna... Ma sono forse una reclusa? 
o senza dir nulla. Giulia guardava in qua e in 
dere Bruno, sottostare al suo interrogatorio, ve- 


là, a lei 
derlo cont ‘gesto nervoso di sofferenza e seguire quei suoi 
oechi app no sempre cercare intorno e su di loro qualcosa 
di smarrito 

— Te lo a me, Bruno fa pena. 

— 0h, 


è andata, oppure inventare un ritorno pentito del seduttore?.. C'è da sentirsi 
rizzare i capelli in testa dallo spavento!... 

2 Via, Vera, detto fra noi, non ci spaventeremmo di così poco... E poi tu po- 
tresti benissimo sposarti di nascosto; a cose fatte, cosa potrebbe fare papà? Avete 


anche l'alloggio. db x 
— Senza mobilio... SL 


Ma se non dipende che da te!... La verità è che tu... È 

Vera si faceva sempre più nervosa; sì mise a camminare in furia. Giulia 
guardò attorno con precauzione. Avrebbe voluto dire alla sorella: — | 
Vuoi bene, Vera. E forse non glie ne hai voluto mai. 

Ma non disse nulla. Dopo tutto capiva anche Vera. la capiva più di 
le tenne dietro, rata, in quella specie di fuga, dentro l’androne, su per le sc 


Bruno aveva trovato Mariangelina' sul corso, con la donna, imbronciata 
dere così la sua domenica. Era una ragazza di campagnà anche questa, mal: 
rinfagottata in un paltancino seuro, con una sciarpa rossa al collo e due enorr 
mani. gonfie da scoppiare, per via dei geloni.. Per ingraziarsela, Bruno, oltre a 
darle di nascosto del danaro e farle dei regalucci, le lasciava intendere che, se 
trattava bene la bambina, l'avrebbe presa al suo servizio, appena fossero sposati, 
Jui è Vera, dandole un insperato salario, La ragazza lo stava a sentire sgranando- 
gli addosso gli occhi bovini, con le labbra sollevate sui denti sporgenti in un sor- 
riso fra incredulo e stupito, poi intascava senza ringraziare. Ma adesso che aveva 
trovato in città uno del suo paese che faceva il meccanico e che le prometteva 
di sposarla purché andasse a spasso con lui.la. domenica, si mostrava apertamente 


arcigna; pretensiosa, quasi ostile. 
_ I 


_ Uno!... Uno!... — gridò Mariangelina tendendo le braccine e gli sgambettò in- 
contro, subito trattenuta da un richiamo garbato, K brutale della ragazza. 
Poiché Bruno la guardò con sdegno mal dissimulato ella cercò di giustificarsi. 

— Non bisogna che impari a scapparmi. E se va sotto una macchina, sotto 
un tram?. 

Fremendo di terrore a quel pensiero, egli alzò la piccina fra le braccia, la tenne 
stretta contro di sé, sentì, per un momento, come faceva sempre, il battito delle 
sue lunghe ciglia contro la guancia. quella carezza miracolosa, che faceva pen- 
sare alle farfalle, ai fiori, agli uccelli tutto quello che v'è nel mondo 
di piccolo, di tenero, di brillante, di iù di fantastico. 

— Non ho visto la copertina rosa sul 
— Sono tutti in casa — disse 


— Niente affatto, il signore vuole che sti a camera. 
Allora addio, quel giorno, non avrebbe potu re Vera. Ciò capitava ben 
da un po' di tempo in qua, ora per un J o ora per un altro! perché? 
Guardò la ragazza, quel volto ottuso e duro, che in certi momenti gli faceva paura, 
come una potenza cieca e malvagia, in preda alla quale stava tenera e inerme la 
sua bimba, la carne della sua carne, quel cuoricino segreto e innocente che non 
poteva ancora difendersi, cercò di capire che cosa si nascondesse in quel suo 
sprezzante mutismo. Forse solo il dispetto di impiegare così la domenica? 

— Mi dispiace per voi, che avevate certo da andar per vostro conto... 

_ Naturale, mi secca perché lui mi aspetta... 

— Dove?... 

— Oh, qui vicino, al ponte. 

Egli pensò che se portava la bimba all'appuntamento era anche capace sperderla. 
Vicino all'acqua, sul ponte! Non si sentono raccontare tante volte simili casi 
comuni quanto terribili? 

— Potrei portarla a spasso io, invece di voi... 

— Uh, per carità, se lo sa il signore!... 

— Il signore non lo saprà. 

— Già, ma le signorine... 

© Le signorine nemmeno. Io non dirò nulla. La piccina non sa ancora riferire... 

Purtroppo, pensò poi dentro di sé, guardando con una specie di odio il volto in- 
deciso della ragazza. Mise la mano in tasca, le ficcò le monete nella borsetta già 
semiaperta. 

— Fra due ore precise qui?.. Andate, Caterina, sarò puntuale. 

— Mi raccomando, perché se no, a casa mi ammazzano. 

— Non dubitate!... 

(Continua) 


CAROLA PROSPERI 


INVERNO 
COI FIOCCHI 
(DI NEVE) 


lecembre e il principio di gennaio ha inve- 
attaccar moccoli al pacifico cittadino im- 
cauto nel muover passo sul ghiaccio dei mar- 
sui campi più rinomati di sport invernali grandi 
festa alle cui at non hanno saputo resi- 
le abituali occupa: on possono includersi tra 
rt. - Qui a sinistra vediamo (sopra e sotto) infatti 
iglio jugoslavo che, profittando di un breve 
alla sua consorte è alla sua figliola, godersi 
Qui: sopra troviamo nientemeno una banda 
sicani che stanca evidentemente delle facezie politiche di Car: 
denas, si è spinta fino a Cortina d'Ampezzo. - In alto: il Vesuvio che, nonostante 
il fuoco che nasconde nelle sue viscere, luto nei giorni scorsi dimostrare di po- 
ter offrire anche lui qualche svago agli amatori di sport invernali. 


(musicale) di 
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(4, PERSONAGGI E 
TFBl6 AVVENIMENTI 


Mentre le armi 
onali. trionfano 
sulle orde’ rosse, 
rendendo ormai 
mo il giorno 


il generale Solcha- 
ga, comandante in 
capo dei Legionari 
e della Brigata di 
Navarra che si sono 
stupendamente di 
tinti. nell'offensi 
va in Catalogna 
sinistra: i membri 
del nuovo partito 
romeno « della Ri. 
nascita nazionale » 
che è stato recen- 
a temente costituito 
vanno verso il luo 
90 di una loro riu- 
nione. - A_ sinistra 
sotto: il. goverì 
tore. della Somalia 
ad Addis Abeba 
08 del genera. 
le d'aviazione Te. 
deschini Lalli a 
Villa Magliocco. 


Qui sopra: la 
sita del dottor Ha- 
cha in Slovacchi 
Sì vede il Pre 
dente cecoslovaci 
a colloquio col pi 
sidente dei mini. 
stri Sidor. - Qui 
di fianco a destra 
Toshio - Shiratori 
nuovo umba. 
tore. giappo 
presso S, M. il Re 
Imperatore. 


Cina dove ancora 
Ciang-Rai-scek 
continua i suoi 
subdoli armeggi 
entre pare che 
voglia orga- 
nizzare un nuo- 
vo governo mode 
rato favorevole al- 
la 
nel 
ton (a 
pra) truppe giap- 
ponesi vanno 
cerca di rimasugli 


guerriglia lungo lo 
Yangtse, con di- 
staccamenti  giap- 
ponesi che proteg- 
gono i trasporti în 
navigazione "sil 
fiume dagli. even- 
tuali attacchi di 
pirati cinesi. 


L'AUTARCHIA 
CONQUISTA 


un luogo comune che le possibili obiezioni al programma 
chico hanno un senso solo quando ci si muova su un piano esclu- 


sivamente privatistico e che esse perdono ogni valore, si most 


È 
no destituite di qualsiasi aderenza alla realtà quando l'indagine 


si sposti dal tornaconto individuale all'interesse nazionale. 

Per via diretta o indiretta, sono, in ultima analisi, le classi operale qu 
le che esercitano una funzione di primissimo ordine, non solamente. nes 
tutto ciò che concerne l'attuazione del piano autarchico, ma anche pe 
tutto. quello che può concorrere a prevenirne ed a neutralizzarne le 
eventuali, momentanee. conseguenze perturbatrici del tenore di vita, Si 
può dire che il lavoro è la ragione e la disciplina stessa dell'autarchi. 
e che le classi operaie appaiono impegnate alla campagna autarchica più 
e meglio di qualsiasi altra categoria di cittadini. Per convincersene, ba 
sta riandare fugacemente a quel che è stato il processo ed a quel che è 
stato l’andamento del lavoro all'indomani della guerra mondiale 

È un dato di esperienza che all'epilogo della guerra la disoo 
assunse dovunque proporzioni paurose. Non era più la normale 
sul mercato di una percentuale minima di lavoratori, non superiore al 
cinque per cento delle forze esistenti, da “cui si prelevavano le reclute 
necessarie a seguire le alterne vicende della produzione di massa, ma un 
fenomeno permanente e vasto, con tendenza ad aggr 
ed in profondità. 

Come si sono regolati gli Stati di fronte a questa dolorosa vicenda, che 
veniva a creare una situazione politica ed economica nuova? 

I paesi ricchi seguirono «ina «linea di condotta che significava, in pra 
tica, il consolidamento delia. fazione, Mantennero artificialmente 
chiuso il mercato del Igoro nazional'è,Impedirono la revisione salariale 
Assicurarono un tenore di vita che ristilfava_ estremamente più elevato di 
quello in vigore negli altri ‘paesi. Alla di 
provvidero mediante il prelievo fatto sulle e Tunerazioni 
sovraoccupati. Ma chi pagava le spese di È )lta remunerazione? Pre 
cisamente gli altri paesi, i paesi poverbifa-. si tributari di quelle na 
zioni ricche, che detenevano il menasitio dell@ principali materie prime 
Che cosa restava da fare ai, paeaimoveri? Non c'era, per essi, che un solo 
rimedio: ‘redistribuire le%@ifNdità del lavoro nazionale. mediante la pro 
duzione ‘entro i confini di*moîti prodotti importati fino allora dall'estero. 

Qui %il significato etico e sociale della autarchia. 

Non c'è categoria, nell'Italia fascista, che non l'abbia 
capito e non si sia data, con la più sollecita ed energica tensione di tutte 
le proprie forze, ad assecondare il grandioso disegno del Duce fino all 
sua totale attuazione. 

Lo ha capito, innanzi tutto, la moltitudine degli agricoltori italiani, che 
costituisce il nerbo della popolazione produttiva italiana  Saldamente di 
sciplinata nelle sue Confederazioni, questa moltitudine agricola ba rispc 
sto come un sol uomo quando la diana ha suonato per la campagna autar 
chica. Si potrebbe perfino dire che ha risposto anche prima che gli altr 
settori fossero chiamati alla riscossa. & quello che ci faceva 
pregiudizialmente l'on. Franco Angelini, Presidente della 
fascista dei Lavoratori dell'Agricoltura. 

«Per noi, che apparteniamo al settore dell’agricoltu battaglia au 
tarchica ha avuto inizio ben prima che negli altri settori. Per noi la bat 
taglia autarchica ha ayuto inizio fin dal 1925, Duc 


upazione 
giacenza 


rarsi in estensione 


mazione così « consolidata 


assicurate ai 


immediatamente 


osservare 


a, la 


quando il indisse 


battaglia del grano. Proclamandola con la chiaroveggente visione dei nuovi 
compiti nazionali, il’ Capo dichiarava solennemente che la terra italiana, 
intensificando e perfezionando la coltivazione del grano, doveva assoluta 
mente produrre tutto il pane necessario al nostro popolo, affrancandolo da 


quella ‘pesante servitù straniera, che si traduceva, a non considerare che il 
irumento, in una importazione annua oscillante fra i venti e i venti 

milioni di quintali. La battaglia del grano si è poi gradualmente e 
maticamente allargata alle altre colture, a tutte le produzioni agricole. 
settore dell'agricoltura la battaglia autarchica sì è andata intensificando 


con ritmo accelerato ed oggi possiamo affermare con legittima fierezza che 
non siamo molto lontani dalla completa vittoria sb dl 
Queste constatazioni indicano un rapporto evidente e diretto fra l'agricoltura e l'autarchi La 


agricole era assolutamente necessario sd 
in rapporto con le i consumo 
tradotta in pratica che dalla 
nto unitario ed integrale svi 
di comando, di organiz- 
sollecitare 


je attivit 


«Il rapporto è strettissimo. Un indirizzo unitario delle va: 
un equilibrato e armonico svolgimento di tutte le energie produttive 
interno e della esportazione. Ma tale sistematica unità non poteva esser 
organizzazione corporativa. Essa reclamava, oltre che una visione unita 
luppo di tutto il complesso delle attività produttive agricole, nonché una rigorosa 
zazione e di azione propulsiva. La disciplina corporativa si è rivelata una delle 
tm sicuro e crescente progresso nello sfruttamento razionale della terra. Il fattore 
tica attuazione nel suo congiungimento col fattore economico e l'utilità generae 
l'agricoltura si è risolta în un maggiore benessere collettivo e in un magni 
politica economica del Regime. Tutta l'attrezzatura economica della produzione 
© irvobustendosi mercé l'istituzione dei Consorzi provinciali fra i produttori. 


necessità d 


attuata © 


leve più potenti per 
politico ha trovato la sua pra 
scaturita dal potenziamento del- 


ziamento di tutta quanta 


co p 


a perfezionando: 
dei Con 


agricola è and 


la recente trasformazion 


agricolo, 


i suoi aspetti principali. N lavoro 
sorzi agrari, la riorganizzazione della bonifica, tanto per limitarmi ai suoi ampalt, ino pat D-lavoro_ aio 
corporativamente organizzato; ha dato, in questi ultimi anni, dei contribuli meri. Ne Si ioni lo dell'a- 
gricoltura nazionale. Basta pensare agli incrementi unitari conseguiti le. pali -peodezioni agricole, “alla 
in corso di attuazione, alla per ine raggiunta 


vasta opera di colonizzazione attuata e 
allevamenti per poter concludere che nel clima fi 
fiducia in essi riposta dal Capo e dalla Nazione 
Nessun dubbio che questi risultati e queste prospettive 
una così decisa formulazione nella Carta del Lavoro, ERA 
* Come nei campi-délla ‘produzione il lavoro agricolo si fonde e si PeCERTRA ieoorle 
aGticoR Conduttori di azienda, così nell'attuazione dei piani autarebici (o Feepote i ber la nostra indipen- 
nel. perseguimento di una ‘altissima. finalità comune. Anche questi idabile. battaglia per la noti 
denza economica trova tutti i rurali d'It 


dti agli ordini del Duce e protesi, in una sola wolonià, pureisi ses oo 
animati da un ideale che si tramuta in sostanza di vita fascista, cioè creativa 
potenza per. tutti». È 
Particolarmente delicato si pr 
zione agricola per. moltiplicarne 
«Agli effetti autarchici è facile capire come 
sezioni: la prima è quella che dà una quantit 
un importantissimo commercio di esportazione. 


ta i lavoratori dell'agricoltura si sono dimostrati degni della 


che trova 


sono dovuti a quell’alta coscienza del dove 
un legame di solidarietà con gli 


nettamente superate 


stimolare le sorgenti possibili della produ- 


senta il compito di disciplinare e di 


il rendimento. 
le sorgenti del 
tà di prodotti superiori al 
La seconda sezione è quell: 


lla produzione agricola debbano essere distinte in due 
È i fabbisogno nazionale, alimentando, così, 
la che dà misuratamente quanto occorre 


°GO ‘orme GEIE 


On. Tullio Clanetti, presidente della Confederazione 
Fascista del Lavoratori dell'Industria 


al paese, oppure non 
pletamente i! 


soddisfare com. 
e Gli organi con- 
federali sono tutti protesi con la loro vigile cura a 
far sì, che specialmente questa seconda sezione sin 
portata ad un rendimento maggiore. Come ha ricor- 
dato il Duce, a conclusione dei recenti lavori della 
Commissione suprema per l'Autarchia, deficitarie în 
maniera sensibile sono ancora due voci alimentari 
la carne e i grassi. Ebbené, anche le deficienze con- 
statate in queste saranno colmate in un periodo di 
tempo più breve di quanto comunemente si ritiene. 

«C'è di più. Il lavoro agricolo italiano non sola- 
mente sta temprando tutte le. sue energie per man- 
tenere la sovrabbondanza della produzione là dove 
l'agricoltura contribuisce in misura cospicua all’e- 
sportazione e per portare la produzione a livello del- 
le esigenze nazionali là dove finora si riscontravano 
delle deficienze. Il lavoro agricolo mira anche ad ar- 
ricchire le riserve. Abbiamo già constatato quale ri- 
levante contributo i contadini d'Italia abbiano offerto 
a quella lotta contro. gli sprechi, cui si attribuisce 
giustamente così notevole importanza per il. rag- 
giungimento dell'autarchia. Veramente in agricoltura 
non sì può parlare di sprechi (specialmente in ali- 
menti, vestiattinecc.) perché sono universalmente co- 
nosciuti lo spiritò di economia e l'istinto del rispar- 
mio che sono guidave norma dei nostri rurali. 

«In agricoltura, più che di sprechi, sarebbe. molto 
meglio parlare di recuperi e di più oculata utiliz- 
zazione di prodotti, di sottoprodotti, di residui e dì 
rottami. Ebbene, anche in questo settore, pure es- 


raggiunge a 
fabbisogno nazi 


On. Franco Angelini, prisidente della Confederazione 
Fascista dei Lavoratori dell'Agricoltura. 


sendosi fatto già moltissimo per evitare ogni disper- 
sione e per stimolare la più integrale e perfetta uti 
lizzazione di quanto ogni azienda agricola ha a sua 
disposizione, la Confederazione deì. Lavoratori. del- 
l'Agricoltura ha disposto, ‘mediante una minuta or- 
ganizzazione capillare di propaganda e: di raccolta, 
perché nulla sia sprecato o disperso e perché si ab- 
bia la massima cura ‘per conservare. nel modo mi 
gliore quelle macchine: e queglì strumenti agricoli 
costruiti con materie prime in:gran parte di prove- 
nienza ‘estera. Anche qua il lavoro. agricolo, reso sem- 
pre meglio consapevole della sua «Itissima funzione 
sociale, è in linea con tutte le sue possibilità e con 
tutto il suo fervore ». 

Il quadro del contributo del lavoro alla campagna 
autarchica non sarebbe completo se non presentasse 
i dati indispensabili per valutare l'opera spiegata 
dai lavoratori dell'industria. A questo fine l'on. Tul- 
lio Cianetti, Presidente della Confederazione fascista 
dei Lavoratori della Industria, è in grado, come nes- 


l'Italia fascista, l’organi: 


Ì nizzazione dei lavoratori dell'industria ha dato e seguiterà a dare în 
Regime il più appassionato contributo perché essa è pienamente consapevole non solo dell 
bili che hanno imposto questa direttiva, ma anche dei grandi vanta fici ; 

} 5 rà, ji ggi economici che ne deri a 
in avvenire. Nell'autarchia i lavoratori dell'industria vedono la vi i oelsiche’ Mora sita 
e materialmente sempre più alta nel quadro della nuova società fascista ». 


sun altro, di mostrare con quale-spirito di comprensione-e con quale ardore 
gli operai si sono messi agli ordini del Duce. 

«I produttori italiani hanno compreso d'un subito come il più alto 
grado possibile di indipendenza economica richiede la più integrale e ra- 
zionale utilizzazione di tutte le risorse nazionali del sottosuolo e del so- 
prassuolo, l'impianto di ‘tutte le industrie di ‘trasformazione necessarie al 
nostro programma e, infine, il rafforzamento della posizione commerciale 
del Paese nei mercati stranieri » 

Ma in quale misura la tecnica ed il capitale possono contribuire al 
lizzazione dei piani autarchici convergenti verso un unico programma pratico? 

«In una misura incalcolabile, Il progresso tecnico dà oggi all'uomo dei po- 
teri così immani sulla natura da assicurargli la vittoria, oltre che tecnica, 
economica, sulle difficoltà più gravi che potrebbero opporsi alla realizzazione 
dell’autarchia. In altri termini, la produzione di energie cosmiche là dove, 
finora, non si producevano, si rende oggi non soltanto possibile, ma anche 
conveniente. Essa. può essere effettuata a costi di lavoro non più gravi, per 
l'economia nazionale, di quelli che sarebbe stato necessario sopportare per 
intensificare le produzioni abitudinarie, fino al fimite richiesto per ottenere 
dall'Estero le materie prime indispensabili alle crescenti generazioni. Chi può 
dire quel che sarebbe l'onere in lavoro delle nostre popolazioni, se esse do- 
vessero produrre tutto quel di più di prodotti, che sarebbe necessario espor- 
tare per ottenere dall'Estero le materie prime indispensabili alle 450 mila 
reclute che la nostra dei produttori porta annualmente ad. ingros 
l’esercito economico della. Nazione? È questo il punto cruciale che va bene 
compreso per intendere appieno il significato nuovo, profondo, della politica 
autarchica. Essa impone una complicata manovra di spostamento per vie 
interne della potenza di layoro del’popolo, .ma quale sarebbe, diversamente, 
la sorte di queste nuove generazioni di produttori? +. 

Non sembra, infatti, che il mondo, specie negli orientamenti dei paesi 
detti democratici come la Gran Bretagna, la. Francia, gli Stati Uniti, sia 
davvero avviato verso una politica doganale favorevole ad un traffico inter- 
nazionale crescente. Basterà ricordare la manovra. della sterlina del settem- 
bre 1931, decisa prevalentemente, se non unicamente, come mezzo per l’e- 
spansione mercantile a carattere aggressivo e. non pacifico. Si pensino gli 
accordi di contingenti decisi per ritorsione dalla Francia nel dicembre 1931 
e tuttora in vigore. Si richiamino gli accordi preferenziali di Ottawa del- 
l'ottobre 1932 rinnovati per altri cinque anni ancora e praticamente sine die 
nél giugno :1937. Si ricordi la politica di Roosevelt sia economiea, sia mone- 
taria, dal marzo 1933 in poi, alla quale è modesto correttivo la tendenza ai 
traitati bilaterali doganali. Nessun dubbio che la battaglia autarchica ha 
anche e soprattutto un carattere difensiv 

«Sperare in un mondo siffatto, su un'efficiente possibilità di un commercio 
estero crescente non ‘manovrato, lasciato al libero giuoco delle forze econo- 
miche e mon subordinato alle esigenze politiche e contingenti di ogni sin- 
golo Stiio, sarebbe stata una imperdonabile ingenuità, specie dopo le san- 
zioni. Fra le alternative possibili aperte alla scelta di un costruttore di sto- 
ric come Mussolini, Ja via dell’autarchia era l’unica che si. dimostrava meno 
aspra, più rerta, al sicuro dagli ‘attacchi. delle forze dissolvitrici che oggi 
dominano il mondo. Dunque, produrre in casa quel che prima si acquistava 
fuori, ma produrre a costi che, tenuto conto dello sforzo che in futuro si 
sarebbe dovuto ‘sopportare în lavoro per ottenere -di fuori, quanto sarebbe 
occorso, non siano in lavoro più elevati. di quelli. Se: questa condizione, che 
non è difficile ad adempiere, si può. considerare soddisfatta, l'autarchia nor 
è un regresso, come vanno blaterando lontano gli invidi e gli ignari, non 
un errore economico, ma un'esigenza indeclinabile della vita di un popolo, 
che ha il dovere di sottrarsi ad ogni servitù peggiore re- 
gresso morale della servitù: politica ed economica? » 

Come si può dimostrare che le condizioni necessarie perché l'autarchia 
non rappresenti un errore economico sono non difficilmente raggiungibili? 

«È vero che lo sforzo autarchico non può non importare un costo speci- 
fico iniziale. Esso è dovuto alle seguenti principali ragioni. Innanzi tutto 
alla costruzione dei nuovi impianti, che. sottrae provvisoriamente energie 
produttive alla produzione: di generi di consumo diretto, creando un super- 
investimento a media ed a lunga scadenza. In secondo luogo. ad'un accelerato 
ritmo produttivo, che determina inevitabilmente dei sopraprofitti, che, al- 
meno in parte, non tornano ad investirsi nella produzione, ma sì applicano, 
alla richiesta di beni di consumo, elevandone ‘il prezzo. In terzo luogo, al- 
l'azione dello Stato stesso, il quale, per stimolare le nuove produzioni, è 
costretto ad assoggettarsi. ad oneri straordinari che debbono essere compen- 
sati ‘con entrate straordinarie. Queste entrate straordinarie, sia che derivino 
da inasprimenti fiscali o da nuovi prestiti pubblici, hanno sempre l’effetto 
di gravare sul reddito nazionale. Ma questo costo, che: può definirsi il costo 
differenziale dell'autarchia, potrà, in pratica, ridursi al minimo se tutto il 
processo produttivo sarà strettamente controllato + dagli ‘organi corporativi 
allo scopo di impedire, nei limiti del possibile, la formazione: di sopraprofiti 
di contenere în giusta misura gli utili dei. produttori e degli intermediari, 
di realizzare la massima economia nei costi aziendali, stimolando tutti i 
fattori umani della produzione, così il lavoro come la tecnica, così l'organi 
zazione come lo spirito di iniziativa ». 

È evidente che la Corporazione non potrà non esercitare, per quanto si 
riferisce ai costi di produzione, un diligente controllo. 

«È, questo, uno degli aspetti più importanti dell’autarchia. Con partico- 
lare attenzione dovrà: essere seguito l'andamento di quelle attività produt- 
tive, che, al riparo di organizzazioni monopolistiche o di protezioni statali, 
realizzano attualmente eccessivi guadagni, o — ciò che è peggio — hanno 
costi di produzione che potrebbero essere notevolmente ridotti 

«In quei settori della produzione in cui operano. Enti 6 Aziende parasta- 
tali — come ad esempio nel settore dei carboni fossili (A. Ca. 1.), dei mine- 
rali Metallici (A.M.M.I), dello zolfo. (Ufficio per la Vendita dello Zolfo 


la rea 


Italiano), dei prodotti siderurgici  (FINSIDER), dei combustibili liquidi (AGIP e Ufficio Combustibili Liquidi), 
dell'Industria: Cotoniera (Istituto Cotoniero Italiano), il controllo 
Enti riferiscono periodicamente alle Corporazioni sulla loro attività, e sono sottoposti alla diretta vigilanza degli 
organi ‘dello. Stato. Nei settori ove siano costituiti Consorzi obbligatori 0. volontari di produzione «o -di vendita 
il controllo è ugualmente possibile in base alle vigenti leggi 16 ‘giugno 1932 \R. D. L. 16 aprile 1936, convertito 
con modificazioni nella legge 22 aprile 1937. ‘Infatti, nell'ultimo anno alcune ‘Corporazioni, come quelle dell'Edi- 
lizia, del Vetro e della Ceramica, della Metallurgia, della Chimica e dell'Abbigliamentò, hanno già cominciato ad 
esercitarlo. Non così quando si tratta di monopoli privati. Questi dovrebbero venire parificati. ai Consorzi » 
Non è chi non veda come autarchia e corporativismo sono complementari : 
«Strettissima è la connessione fra autarchia e corporativismo, Perché l’ai chi: i sa Ù 
perte possa dafe fnvhieva' fenipo: 1 ruttl:che te: ne attendi eta io prgn 
al Paese un più ‘alto grado di. sicurezza economica e di sicurezza politica; è necessario ‘il più settato concon 
tutte le energie produttive e l'eliminazione di tutti gli sprechi. Ma questo nos può crede co, Concorso di 
sistema fondato sulla solidale collaborazione delle categorie e indirizzato dalla superiore guida dello Stato. Alla 
battaglia per l’autarchia nazionale, che costitui TA e nia 


corporativo è facilmente attuabile, perché tali 


; perché, per dire tutto ‘in breve, possa assicurare 


. d'ora în poi, il polo magnetico della politica economica del- 
seno agli organi del 
le necessità inderoga- 


che li condurrà ad una posizione moralmente 
MARIO MISSIROLI 


Qualche documen- 
to della folgorante 
azione dell’Avia- 
one Legionaria 
durante la recente 
vittoriosa avanzata 
dei Nazionali in 
Catalogna. Osser- 
vate in alto uno 
spezzonamento in- 
cendiario su con- 
centramenti rossi 
nei pressi di Ar- 
tesa; e sotto lo 
squarciamento del- 
la terra vicino al 
Segre sotto un 
intenso bombarda- 
mento legionario. 
Qui di fianco, s 
pra: il treno-salone 
dove ebbe sede il 
Comando dell'A- 
viazione Legiona- 
ria durante l'of- 
fensiva sull’Ebro 
€, in basso, il co- 
mandante dei 
Gruppi da caccia 
dell’Aviazione Le- 
gionaria, sul suo 
glorioso’ apparec- 
chio. Nei giorni 
scorsi i Falchi del- 
le Baleari hanno 
mandato una for- 
mazione a battere 
il bacino portuario 
di Barcellona, e la 
piazzaforte navale 
di Cartagena. 


Sulle pendici di 
Monte Mario, la 
villa Madama (in 
Ito) che guarda 
verso il Tevere e 
il Foro Mussolini, 
ospiterà dal gior- 
no 11 al 14 gen- 
naio il Primo Mi- 
nistro inglese Ne- 
ville Chamberlain 
e il Ministro degli 
Esteri Lord Hali- 
far. La famosa 
villa fu costruita, 
com'è noto, per il 
Cardinale ' Giulio 
de Medici che poi 
divenne papa col 
nome di Clemente 
VII. Vi si trovano 
affreschi stupendi 
Del magnifico giar- 
dino all'italiana 
che la circonda si 
vede qui (Sotto, a 
destra) uno dei 
più bei viali. La 
illa è stata ap- 
prestata in manie- 
ra da poter offri- 
re agli Ospiti il 
maggior comfort. - 
Qui di fianco una 
recentissima foto- 
grafia di Lord Ha- 
lifar che accom- 
pagnerà nel viag- 
gia a Roma il Pri- 
mo Ministro 


NE VILLE 
CHAMBERLAIN 


svite Chamberlain, l'uomo più popolare che vi sia oggi in Inghilterra. Eppure, che 

cosa sa la gente di Neville Chamberlain? La gente sa soltanto che è lungo e 
magrissimo, con le sopracciglia a cespuglio, it collo da tartaruga dentro l'alto 

solino inamidato, e l'eterno onibrello arrotolato appeso al braccio. Ma chi sa che 

Neville Chamberlain è un uomo semplice, quasi un originale? Che non va mai al cine 
non va mai a teatro, non sa guidare l'automobile, non giuoca al golf, e che la sua passione 
è il passatempo più silenzioso e solitario che esista, pescare con l'amo? Chi sa che Neville 
Chamberlain si chiama’ in'realtà, per primo nome di battesimo, Arturo? Che è entrato nella 
politica a cinquant'anni e che suo padre, il celebre Joe Chamberlain, diceva che Neville 
non èra tagliato per la politica? 

È veramente curioso che questo terzo Chamberlain, la cuì su 
gran lunga quella del suo defunto fratello Austin, fosse stato ne; 
pubblica. 

Quando Joe Chamberlain aveva salito il primo gradino della sua carriera 
ventando sindaco della nativa Birmingham, Neville, figlio della seconda mog! 
aveva cinque anni: il fratello più vecchio, Austin, aveva undici anni ed era fin da 
il ritrattò del padre, meno il monocolo che venne più tardi a completare la simigli 
Austin era anthe l’occhio destro di suo padre, il quale ben presto lo avviò agli studi poli 
tici, preparandolo a en- 
trare alla Camera dei 
Comuni. Ma Neville 
«non era nato per la 
politica ». Austin segui 
va studi accademi 
ventava il segretario 
privato e poi politico di 
suo padre; Neville pre- 
feriva i campi e diventa 
un ‘appassionato d’orni- 
tologia! Che cosa fare 
di Neville? Poiché non 
ha preso neanche un ti- 
tolo accademico, il pa- 
dre che in quegli anni 
ha comprato un'enorme 
piantagione di ventimi- 
la jugeri nelle Isole Ba- 
hama, nelle Indie Occi- 
dentali, lo manda nel’9%0 
a fare il piantatore. Per 
sette anni il, giovane 
Neville attende a pre- 
parare campi, tagliare 
strade colla dinamite 
attraverso le rocce co- 
rallifere, incitato dal 
padre il quale nel frat- 
tempo è divenuto Mi. 
nistro delle Colonie e 
pensa che questo figliq 
sarà, se non altro, un 
pioniere della sua poli- 
tica imperiale. Ma i set- 
te anni di lavoro nelle 
Indie Occidentali furo- 
no sprecati, perché la 
canapa-sisal ‘rifiutò di 
crescere: dove non cre- 
scevano , le canne. da 
zucchero: Nèville tornò 
allora a Birmingham, ed 
entrò nella ditta, di fa- 
miglia, Guest Keen: e 
Nettlefold, fabbricanti 
di viti e affini. Diventò 
man mano consigliere 
d’amministrazione di 
molte aziende di costru- 
zioni meccaniche, fra le 
quali la. Birmingham 
Small Arms, detta da 
noi la Tre Fucili. 

Il pubblico ‘sentì par- 
lare di Neville. Cham- 
berlain . per, la. prima 
volta nel 1916 quando 
Lloyd George, il quale 
cervava. uomini nuovi 
per la guerra, gli offer- 


cia politica supe 
to dal padre alla 


a di 


se il posto di capo del r Deputato ai Comuni. Lloyd George era ancora 
Servizio Nazionale, che fo % inistro Primo Ministro, e il terzo Chamberlain rimase 
soyraintendeva all’ar- - È oscuro. Ma nel ‘22 la stella dell'astutissimo ex- 
ruolamento per i servizi Pa re per avvocatuccio di provincia tramontò per sempre; e 
di guerra e le organiz- tiva e i tornati al potere ì conservatori con Bonar Law 


porri riposi Neville Chamberlali ntò elle 
zazioni civili. Il viperi- Spirito" megii Neville Chamberlain diventò Ministro delle Poste. 


I conservatori furono poscia cacciati dai socialisti, 
: ; socialisti, 
È, pil Lora tornarono, ricaddero, e ritornarono definitivamente 


i ae” A ì V - pre n Legato dopo il tracollo finanziario della Gran Bretagna, 
ne: ni e sel - ud sopra men Donald il vecchio abiurò il' sbclatiengi 
di milioni!) parla malis- a " EE Quell'anno, il 1931, Neville Chamberlain prese în 
Simo di. Neville -Char= | 3 na mano le finanze dell'Inghilterra, ereditando îl dis- 
‘berlzin, lo-chiama «un nel Yorkih sesto dell'amministrazione socialista. Annunziò alla 
uomo di provincia con È Ci Pa Stato aveva un deficit 
una piccola mentalità : ore soggiunse che l'avrebbe 


provinciale; - senza ini- Ila Camera dei Comuni 
ziativa 0 immaginazio- la Camera dei Comunì nom era popolare: 
ne». Soltanto a 49 anni a gli mancava l'eleganza un po' caricaturesca di suo 
nel 1918. Neville entrò 


fratello Austin (che sembrava ricalcato su un di. 
segno’ del Vanity Fair), Neville non aveva umori- 
smo, si seccava persino alle interruzioni. La gente 
lo sentiva nominare una volta l’anno, il giorno 
del Bilancio, quando alleviava o caricava le spalle 
dei contribuenti. Quasi d'improvviso si fece avanti, 
alla fine della campagna abissina. Stupì il mondo 
quando forzò la mano al suo capo, Baldwin, con il 
discorso della «follia canicolare » che dette il colpo 
di grazia alle sanzioni contro l’Italia. Un anno do- 
po era Primo Ministro d’Inghilteri 
Noi l'abbiamo conosciuto, si può dire, allor: 

strano a dirsi, in ambedue queste circostanze, che 
furono delle pietre miliari nella carriera politica 
di Chamberlain, la determinante fu sempre una 
presa di posizione nei 

dava la mazzata alla politica sanzionista. Tutto il 
vecchio procedurismo britannico tradizionale rima- 


Osservate qui so: 
pra, questi tre fo 
togrammi di un 
«provino» cinema. 
tografico di Cham. 
berlain, giudicato 
dai critici. cuna 
profonda e incisi. 
va personalità da. 
gli occhi magneti. 
ci». - A destra în 
alto il signor Cham. 
berlain è con la 
consorte e con Ha. 
lifar, e sotto, 
Chamberlain e la 
moglie all'uscita 
dalla Camera dei 
Comuni. 


se senza fiato quando Chamberlain pronunziò quel discorso a un pranzo di uomini della 
City. Un discorso che mandava al cataletto la politica che aveva, inconsciamente per l'In- 
ghilterra, spalancato la porta all'affermazione delle nazioni totalitarie in Europa. Si disse 
persino che, senza dubbio, Neville doveva essere già d'accordo con Baldwin. Non lo era. 
Aveva semplicemente espresso un'opinione che era anche l'opinione di tutta la gente 
buon senso. Fu in grazia di quell’opinione onesta e franca che Anthony Eden dovette, qual- 
che giorno dopo, fare la parte dell'Uomo che Piglia gli Schiaffi quando dal banco del Go- 
verno ai Comuni si rimangiò le sanzioni contro l'Italia. 

L'altra circostanza avvenne un anno dopo, nel ’37, allorché, pochi giorni dopo essere 
diventato Primo Ministro, Neville Chamberlain pronunziò quel discorso ai Comuni a cui 
fece eco sul Popolo d'Italia il famoso articolo del Grido e la Valanga. Da quel momento la 
politica europea dell'Inghilterra ha preso nuovi orientamenti. 

La politica europea di Neville Chamberlain è una politica di realismo. Per troppi anni 
l'Inghilterra aveva pianto che aveva bisogno di un uomo forte, che originasse gli avveni- 
menti invece di semplicemente criticarli; e per troppi anni la politica europea dell’Inghil- 
terra si era limitata a proclamare una pace che si risolveva in un fronte di battaglia 
democratico contro le dittature, oppure recitare avemarie alla sicurezza collettiva per 
l'illusione di sentirsi sicuri, La politica di Chamberlain è misurata da due fatti che hanno 
necessitato în lui non soltanto chiarezza di visione ma coraggio civile, perché erano en- 
trambi contrari all’impostura che era stata predicata in Inghilterra sino allora (e lo è an- 
cora): e questi due fatti sono l'Accordo di Roma e la Pace di Monaco. 

Quando Chamberlain afferma che l'amicizia politica e strategica è un interesse reciproco 
dell'Inghilterra e dell'Italia egli sa che il più grande servizio che si può rendere alla pace 
europea è di portare sul piano della collaborazione le influenze delle due Potenze che 
sono mediterranee per eccellenza: ma Chamberlain sa altresì che è ‘un errore fatale il 
credere che la politica delle nazioni sia una cosa fissa e immutabile. Chamberlain sa 
che le nazioni moderne non sono una forza meccanica, bensì il complesso di tutti i senti 
menti e di tutte le umane passioni. Per questo egli ha una fede profonda nelle relazioni 

pnali. Come nei rapporti fra uomini, così nelle relazioni fra nazioni ha un valore gran- 
dissimo la conoscenza 
tra gli uomini che han- 
no nelle loro mani la 
guida delle nazioni. 
Guardare la politica 
con senso umano: e in 
questa sua interpreta- 
zione Chamberlain por- 
ta la medesima sempli- 
cità e onestà della sua 
oratoria politica che è 
priva di qualsiasi orna- 
mento. 

La sua faccia, con i 
lineamenti marcati e le 
sopracciglia a cespuglio, 
Jo mostra un uomo bur- 
bero e austero. Il ve- 
ro Chamberlain è quel- 
lo che ogni mattina, al- 
le 8,30, con l'immanca- 
bile ombrello arrotolato 
appeso al braccio e l’al- 
to solino inamidato che 
penetra nelle grinze del 
suo collo lungo e ma- 
gro, esce dal numero 10 
di Downing Street per 
la passeggiata nel Parco 
di St. James con la si- 
gnora Chamberlain. Il 
Parco è verde e quasi 
arcadico, con un laghet- 
to dove alloggiano i pel- 
licani è tante rumorose 
e variopinte specie di 
anitre. Tra gli alberelli 
cantano gli uccelli. Ecco 
una cosa interessante: 
un uccello mai visto! 
Chamberlain lo addita 
alla moglie, si ferma, lo 
studia, i suoi occhi han- 
no una letizia che la 
folla non gli ha mai 
veduto. Ripensa quanto 
è stato felice negli anni 
della lontana giovinez- 
za quando, alle Isole 
Bahama, aveva appreso 
che era stato dato il 
suo. nome alla’ farfalla 
delle Indie Occidentali 
da lui. studiata e de- 
seritta: la Terias Cham- 
berlainii.. Ma sono le 
9,20; bisogna ritornare a 
casa. Si rientra al nu- 
mero 10 per il cancel- 
letto. del ‘giardino. An- 
cora una breve tappa: 
«questa cassetta per ni- 
di proprio non va; l’an- 
no scorso una coppia di 
fringuelli vi aveva de- 
posto tre ova, e un ovo 
era. sparito. misteriosa- 
mente e la madre se ne 
era andata abbandonan- 
do :la' covata...» Quella 
cassetta perché gli uc- 
celletti vi facessero ‘Ml 
nido era stato il primo 
gesto di Neville Cham- 
berlain quando era an- 
dato ad alloggiare ‘al 
numero 10 come Primo 
Ministro, 


C. M. FRANZERO 


Londra, gennaio 


Il popolo italiano 
si prepara a dare 
il più sincero e 
cordiale benvenu- 
to al signor Nevil- 
le Chamberlain in 
occasione della sua 
imminente visita 
a Roma. H Capo 
del Governo in- 
glese, che in un 
momento cruciale 
della storia d’Eu- 
ropa collaborò con 
sincero animo al 
raggiungimento di 
quell’accordo che 
per il provviden. 
ziale intervento di 
Mussolini rappre 
sentò il primo po- 
tente colpo contro 
la nefanda pace di 
Versailles, ha con- 
tinuato a dimostra. 
re in seguito una 
giusta comprensio. 
ne dello spirito di 
Monaco, ‘che in 
questo ‘nuovo in- 
contro col Duce 
potrà dare i suoi 
frutti. ID signor 
Chamberlain giun 
gerà a Roma nel 
pomeriggio di mer. 
coledì 11 gennaio 
insieme col Mini- 
stro degli Esteri 
lord Halifax. 


Moria di Savoia, la più giovane Principessa Reale A Y 
fidanzamento fu dato ufficizlmente un'onda di profonda gjoit, 
in giorno più impaziente come sempre avviene per le oré chi 
il pensiero alla Reggia dove avrà inizio per la Principesse 


Paolina ol Pal del Quirinale dove già si celebrarono le iL 

Maria di Savoia farà giuramento di fede e d'amore al Princir 

ropa, tra una schiera di gentiluomini e nobili dame, tra le 18 | 
ttaliano che avvolgerà la Reggia in un impeto di im 


Foto Ghitta | 
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RIBALTE A LUMI SPENTI 


RITORNO 
DI AUTORI 
E DI ATTORI 


pimusque negata ». È un verso di Ovidio negli Amores 

sempre attuale e. probante. Si tende sempre a ciò che 

è proibito, e si desiderano le cose negate. Tra le cose 
proibite son le mogli degli altri, quelle che il sesto precetto del 
Decalogo impone di non condurre a perdizione di adulterio, e il 
decimo, ribadendo sul chiodo, di non concupire, eguagliandole 
nel divieto al bue e all’asino del prossimo. Insomma, gente, la 
moglie altrui non si tocca. Proprio come la mummia di Tutan- 
kamen che ha il dente avvelenato anche dopo migliaia e mi- 
gliaia di anni. A voler sfidare la dura necessità delle leggi matrì- 
moniali se non la morte, sarà pur sempre la servitù perpetua, la 
corda al collo, ciò che di poco è men peggio. 

È quel che capita al «povero ragazzo» di De Filippo, uno 
sventatello cascato come un moscerino incauto nel latte gras- 
so d'una baronessa, avanzata di qualche anno sull'età canonica 
Stanca del marito che la trascura per il tresette al circolo, 
che ha il terrore della iettatura e se ne fa una smania, che 
soprattutto non comprende il suo bisogno di tenerezza un po' 
fantastico, la donna si prende improvvisamente una clamorosa 
rivincita. Tra gli amici di casa ce n'è uno, Andrea, giovanissi- 
mo, che mostra di preferire alla frutta làzza che allega i denti 
quella mèzza. Veramente egli non sa bene quel che vuole. 
Gioca con quella piazzaforte abbandonata ch'è la baronessa 
Emilia buttando distrattamente sui merli di essa, un po' sfran- 
giati dal tempo, qualche innocua stella filante. Ad un certo 
momento la fortezza gli casca addosso con mastii bertesche e 
battifredi, ed ecco che Andrea è uno «nguaiato » per tutta la 
vita. Non par vero al barone di liberarsi di Emilia, Egli sor- 
prende gli amanti nel loro nido e senza far tragedie, ma fred- 
damente ragionando, impone al ragazzo di comportarsi da 
uomo, anzi da galantuomo. Non creda di potersi sbarazzare della 
sua complice al primo momento di stanchezza. La baronessa 
non è una donna qualunque, La sua posizione sociale, la sua 
notorietà, lo scandalo che seguirà alla sua fuga dal letto ma- 
ritale, impongono doveri speciali. Sia il ragazzo all'altezza del- 
la situazione da lui creata. Appunto nella saldatura dell'adulte- 
ra seròtina alla sua vittima sarà la vendetta del marito tradito. 

La commedia vede succedersi le diverse stazioni della via 
crucis di Andrea anelante a strapparsi il nodo scorsoio che la 
sincera affezione di Emilia gli ha stretto al collo. Combattuto 
tra la pietà e la ribellione, lo sciagurato passa il tempo ad 
architettare evasioni impossibili da quel catoio in cui la leg- 
gerezza di un momento l’ha messo, Abbandonato dai suol, sen- 
za un'soldo, ridotto quasi al lastrico, avendo tutte le porte 
sbarrate davanti a sé, giacché non gli si vuole dar del lavoro 
se non si libera del carico che minaccia di affogare il basti- 
mento, il «povero ragazzo » trova ad un certo momento il co- 
raggio di proporre alla donna la separazione. Non c'è altra 
via di uscita dato che .égli non può darle col suo nome un 
usbergo che la ripresenti all'onor del mondo. Ed ecco Emilia 
confessargli candidamente di non esser mai stata la moglie del 
barone ma soltanto una sua amica. Il colpo è troppo forte per 
Andrea che sì trova ora giocato da tutti, dal creduto marito, 
forse dalla sua amante, e perfino da se stesso. Soprattutto sco- 
perto dalla dichiarata volontà di sposare Emilia, riposante sul- 
l'impossibilità di quella iattura, egli corre dal barone minae- 
ciando sconquassi. Lo riceve un uomo cambiato da così a così 
lustrato a nuovo da una seconda primavera, sposo felice di 
una giovinetta che Andrea si è lasciato stupidamente sfuggi- 
re, allettato dalle tarde grazie dell'altra donna creduta più 
facile e transitoria, Invano il poveraccio rinfaccia all'uomo che 
ha di fronte il tranello di cui è stato vittima. Sta il fatto 
che Andrea ha consumato l’adulterio credendolo tale. Ne sop- 
porti ora le conseguenze. Finisce la commedia con la sconfitta 
del più debole, salata dal sarcasmo di un'insinuazione che ha 
il potere d'imbestiare l'avversario. Poi una sprezzante pietà più 
vale in costui sull'ira e il povero ragazzo è affidato alla severità 
dei servi perché lo scaccino come un tozzolante importuno. 

La commedia è piaciuta moltissimo da cima a fondo più per 
la sua apparenza svagata che per la sua sostanza drammatica 
Il primo atto non lascia davvero sospettare il lavoro che si co- 
DrRirà iù di esso conì quella tecnica centrifuga, quella libertà 
Si mosse, quella bravura descrittiva propria dei De Filippo. 

‘Dal tono scoperto del primo atto la commedia s'imposta 
su una situazione viva e motoria nel secondo; e quel giovine 
sciagurato che da un lato sospira flebilmente d'amore DOT la 
tarda compagna del suo peccato mentre dall'altro si raeco” 
manda a Dio che gli dia le ali per volar lontano, è visto te jcis- 
timamente in quella zona dell'umorismo che s'intride di dram- 
Ma anche quando fa le capriole del pagliaccio. Il terzo sto ni 
cisa gl'impensati sviluppi della feroce burla matrimoni nni 
SA Andrea dal barone con la sommessa complicità di Sn s 
ilimentandosi dell’interessante gioco dialettico che oppone 3° 
«povero ragazzo » un adulterio consumato con canini: lio 

n n ti i momenti più alti 
quendi » anche se senza obietto. Son ques 


n co 
Gella commedia, la quale bruciate ormai le tappe del comic 


i i sti. Forse 
punta su dei veri caratteri e sui loro serrati se se 
ingannato dalla festosità che si crea intorno al Ba pegate, 
De Filippo per una riconoscenza delle cose verso 


x 3 
E sempre la stessa musica. « Nitimur în vetitum semper cu- 


nella sua orbita con amora: 
protagonista oltre che auto: 
stro che porta nel cielo di 
tingenti per p 


impatia, avrebbe il pubblico sperato un finale meno desolato per Peppino 
ella commedia. Lo scrittore ha fatto parlare il suo de 
apoli la tristezza di Ceco, ed ecco.il povero rapezzo uscire dai suoi limiti con: 
rlarci del dramma di tutti | vinti di questa terra, aggrovigliati nel filo delle speranze e delle 
ioni impossibili, come mosche in tele di ragno 


La recitazione dei tre De Filippo è stata gi 


none, un bizzarro mo- 


lcato una meraviglia di spontaneità e di rilievo. 
Straordinarie accoglienze È 
Berrini. Facendo tesoro dell 
ri, e 


decretato il pubblico 


ì Manzoni alla Teresa Casati Confalonieri di Nino 
bbondante letteratura ascumulatasi sulla dolorosa avventuta del Confalonie- 
prattutto delle Memorie e lettere del Conte, del Carteggio pubblicato dal Gallavresi e del libro di 
d'Ancona, lo scrittore piemontese ha colto il personaggio di Teresa in alcuni momenti decisivi perla sua 
vita e quindi per la storia. Il primo tempo, ottobre 1814, ci mostra il ritomò. di Federico da Lonidra dove 
si è recato dopo la sua missione a Parigi come capo della Deputazione degl'Italici. Tì secondo ci. descrivé 
il famoso arresto del Conte avvenuto il pomeriggio del 13 dicembre 1821. Il terzo, ottobre 1823, ci presentà 
Teresa vestita a nero, come fosse in Îutto per il perdurante arresto del marito. A_De Feiber che è stato 
provvisoriam lo € che viene a trovarla ella chiede un memoriale sul modo come Il processo è 
stato istruito. Pol Matilde Dembowky la informa che Federico è stato condannato alla pena capitale. Il 
quarto tempo c'introduce nel gabinetto dell'Imperatore Francesco I d'Austria. & il 25 dicembre 1823, Riu: 
ita a farsi ricevere dal sovrano, Teres ninaccia di far pubblicare nelle principali capitali di 
Europa un memoriale circostanziato sulla montatura e sull'iniquità del processo di suo marito, indurlo a 
commutare la pena di morte in quella del carcere duro allo Spielberg. Il quinto tempo fa incontrare Te. 
Federico in una stanza del carcere di Santa Margherita a Milano, Il sesto infine ci miostra Teresa 
villa in Brianza pochi giorni prima dell umbre del 1890. 
ino Berrini ha voluto con ques come si ricostruisce la storia attorno a un pers 
sonaggio, non si può non riconoscere che la sua serupolota e onesta fatica ha avuto un pieno sucesso, Ba- 
rebbe stato augi re abbandono dello scrittore sul terreno psicologico. Si ha l'impressione 
qua e là che Teresa sia tenuta suo malgrado sotto un getto di luce troppo violenta per permettere ni suol 
den Sotto questo riguardo il pirimo tempo, pieno della tenera attesa del 
marito lontano, il penultimo e l'ultimo in cui si fissa con più profondo accento l'odisseà umana del, per 
sonaggio, son quelli in cui il poeta s'è finposto allo storico velando In esso quell'implacabile bisogno di 
tutto dire e che, gratta gratta, mostra in Berrini l'avvocato quale 
un tempo è stato. Quel bisogno tocca il suo diapason nella svena tra Teresa e l'Imperatore. Scena condot: 
ta di ‘è ma essa fa sconfinare Teresa nell'eloquenza e si rivela in parte un 
espediente per far conoscere | retroscena del processo e di quella promessa d'indipendenza all'Italia fatta 
da Metternich a Confalon ra suo alleato durante il regno italico nella lotta contro Bonaparte. Cer- 
to sicura © la distribuzione degli effetti teatrali sapiente, Una riserva avrei în animo 
di fare quanto alla durezza di Federi riguardi di Teresa proprio nel momento in cui rimette piede 
in casa dopo un lungo pellegrinare per Ammesso chè sia storicamente esatto è chiaro che psi- 
cologicame hé la za dell'alto dovere da compiere non dovrebbe poter toglie= 
Conte il rispetto per la donna che lama, che trema per | pericoli ai quali lo vede esporsi. £ un ri- 
renderlo inamabile e da diminuire 
ico sì redimerà più tardi nella scena del car- 
2 moglie del male fittole, e non è escluso che per questo effetto abbia 
Berrini forzato in principio il suo eroe. Gli 
Però l'invenzione più bella dell indare an- 
che dopo morta al marito diletto. Per allontanare da lui il più possibile il dolore della propria scompar- 
to 6 parlargli dalla tenebra, continua la donna ad accumular decine di lettere alle quali lascia la data in 
bianco. S'incaric d ire e di spedire quando ella non sarà più. Ecco una pagina 
che fa onore a chi l'ha sc questo punto Teresa ha perso Îl suo peso mortale, non tocca più terra. 
La recitazione della Mel di Sabbatini, di Calabrese e degli altri è intensamente piaciu- 
ta al magnifico pubblico ha festeggiati attori ed autore con interminabili ovazioni. 


LEONIDA REPACI 


a commedia most 


menti di accennarsi e di svolgi 


di tutto provare, di tutto spieg 


consumatissimo uomo di t 


documentazione è 


te non convince, gi 


1 personaggio una rigidità tale da 


n quanto è 


schio quella dure 
quindi la nostra partecipazione i 
cere quando chiederà perdono ai 


uo) casi dolorosi. Fede 


a tolto prima per poterlo ridonare poi. 


media resta quella delle lettere che Teresa seguiterà a ri 


rà una giovin 


Qui so 


l'arresto di Federico Confalonieri (l'attore Carnabuci) nel secondo temi 
i del aramna « Teresa Cussti Confalonieri» di Nino Berrini. © În nto: Poopica 


De Filone è Tifina in una scena del primo atto di « Un povero ragazzo 1 


OSSERVATORIO 


atto affettuoso. Quale? Guardo in giù, guardo intorno, 

e mi decido. Il gesto amorevole mi è suggerito dal co- 
stume, che fu già degli Inglesi in tempi « men. leggiadri e più 
feroci », d'abbracciare nella notte di San Silvestro il primo uomo 
di modesta apparenza che incontrassero per via: villico, artiere, 
musico errante, monaco pellegrino. Quel cominciamento di vita 
Voleva essere un atto di umiltà. Tra il frondeggiare dell'irto gi- 
nepro e il rauco suono del pipe, la stretta al viatore in poveri 
panni era un'altra immagine mista di rudezza e di grazia, un'al- 
fra illustrazione di stile gotico aggiunta al quadro medievale 
delle città britanne. Soprattutto veniva raccomandata quel- 
l'usanza agli uomini alteri. Si sperava che Dio li perdonasse, 
dall'alto dei cieli, vedendoli finalmente in braccio a degli uomi- 
ni tapini. 

Or ecco io sento, da uomo troppe volte tacciato di super- 
bia, che per l’opportuna mortificazione e purificazione dovrei 
anch'io quest'oggi cercare l'ideale amplesso di qualche umi- 
le fratello. Ma dove, dove? Trobpe volte ho sentito. dire 
che non vi sono più uomini modesti sulla terra; che que- 
sto è il tempo stimmato dalle orgogliose ugna di Lucifero 
Tuttavia, io so dove della gente umile ancora si. trova. E ve 
lo dirò. Si trova nei teatri di prosa, dove gli attori recitano; si 
trova in quelle pensioni di poco: prezzo dove gli attori si nu- 
trono; si trova in quei caffè di molto lusso dove, finalmente, 
gli attori sì vantano. Sì, i veri modesti, gli ultimi modesti sono 
gli attori di commedia. Dalla ribalta al desco, e dal desco al 
caffè della mezzanotte, la loro metamorfosi è la stessa della fa- 
lena. Prima sono i bruchi striscianti agli ordini dell’autore,.o del 
regista; poi le larve malamente e oscuramente cibate; e infine 
eccoli formare l’angelica farfalla, aliante e trionfante tra i 
lumi del notturno, dove per meglio ammirarli le frequenta- 
trici trattengono il respiro all'orlo del sorbetto, o sulla can- 
nuccia della granatina. Ma questa gloria è tanto breve! Ma il 
povero lavoratore della scena, in fondo, domanda sì poco, e 
per sì poco tempo, in cambio del tanto che dà! Sarà tempo di 


BBRACCIO AGLI ATTORI. — Vorrei cominciare ‘il mio 
giro d'osservazione, iniziandosi l’anno solare, con un 


revocarlo, insomma, quel grosso e logoro pregiudizio di attribuire ai comici e unica- 
mente a loro, il peccato della vanità. Son essi invece dei modestissimi: essi che si con- 
tentano di vivere un'ora, soltanto quell'ora nel caffè scintillante, anziché tutte le ven- 
tiquattro concesse al resto dei mortali. Oh, via! Noi Ja vediamo tutti, la loro vanità, 
per il semplice fatto ch'è infantile, e limitata a quell'istante di apoteosi. Se fosse furba, 
si nasconderebbe: come la mammola, che,. modesta quanto pare, riesce però sempre 
a farsi cogliere. E se fosse continua, non la vedrebbe più nessuno. Ci dà negli occhi, 
soltanto, per essere intermittente e solo perché spicca, punto nero in una pagina 
bianca. E così appare esagerata, solo per essere innocente. Sarà tempo, allora, di fare 
dell'antico errore ammenda onorevole. E di attestare, di proclamare che l'attore è 
il solo essere umile di questo mondo senza umiltà. 

Pensate ch'essi non sappiano, la poca fama loro concessa; e la pochissima che li 
aspetta, anche nella migliore delle sorti, oltre la spoglia mortale? Oh, credetemi: gli 
attori sono anche intelligenti. Sanno, e capiscono, E se non fosse quell'impulso, quel 
fuoco, quella vocazione disperata. e- misteriosa del «rappresentare »-— non-meno in- 
decifrabile, ma al postutto, non meno ammirabile di certe trasfigurazioni e rappre- 
sentazioni ‘animali, celebrate ad ogni ritorno di primavera nell'immensa ribalta del 
creato — al solo titolo, non dico del tornaconto, ma della rinomanza, essi non mime- 


rebbero un gesto né reciterebbero una parola. La verità è ch’essi sono e ve lo 
affermo senza un'ombra d'ironia — i più lindi, i più miti, i più spontanei, i più di- 
sinteressati esseri di quaggiù. Persino, in un certo senso, i più «naturali»: potendo 


dire che ignorano la menzogna, appunto perché intendono la trasfigurazione. Questo 
mentire di scena è tutto illibato ed ispirato; è tutto senza calcolo e senza colpa. È 
la finzione del matto o del bimbo; è la recita dell’usignuolo, quando in aprile si para 
di piume e s'adorna di gorgheggi. Biologicamente, la ciancia_ dell'attore, la vanteria 
dell'attore, la supponenza dell'attore sono più ingenui del nostro limitarei, del nostro 
riserbarci, del nostro tacere. E se le donne li adorano — oh, credetemi, ‘credetemi — 
è solo perché in essi indovinano un sangue genuino, una retta e chiara e pulsante 
forza di natura. 

Pensate dunque ch'essi non sappiano, il poco che di qua ‘li attende, il pochissimo 
che li aspetta di là? Pensate ch’essi ignorino che: dietro il feretro di Italia Vita- 
liani, l'altro ieri, c'erano sette persone e una coroncina di crisantemi? Le poche volte 
che la memoria di un attore, o di ‘un'attrice, resiste, quando, la :si ritrova è come un 
fiore tra le pagine di un libro. È mesta. È vizza. Ed è per. carità, se non la. buttano 
via. Allora si fa lo sforzo d'immaginare che colore, sche :splendore avesse. Si legge: 
« Via Emanuel », « Piazza Salvini», Un giorno si: leggerà:. e Via Zacconi +, .« Vicolo 
Ruggeri», I giovani domanderanno chi mai fossero, Diranno loro, dell'uno; che era 
bolognese; dell’altro, che; era pelato. Tutto qui, tutto: qui: salvo lo spettro di una 
voce, forse, conservato în un disco di grammofono. Oh, i buoni, i più modesti, i 
più contentabili esseri della terra che possono persino accettate, crisma: supremo di 
celebrità, di finire ribattezzati in tn piccione o în ùn ‘cavallo da corsa! Vela ricor- 
date, quella Maria Melato ch'era la tortora più gemente del colombofilo Roncoroni? E 
quella Nella Regini che arrivava sempre ultima, a:'San:Sirò, -malgrado le randellate 
fioccanti sul, groppone? Ecco il guiderdone, ecco. il: valsente terrestie- è. postumo dei 
poveri attori. Avrei voluto scriverlo .a Ruggero Ruggeri; ‘appunto, il giorno in cui, 
tre volte sollecitato, tre volte ricusò il proprio ritratto: a chi. voleva offrirgli, gra- 
ziosamente e lautamente, una pagina di biografia, Perché Ruggeri, signori’ miei, è 
l'unico attore vanitoso della scena italiàna. Quella sua discrezione, non v'illuda. Egli 
non fa sentire la propria vanità, come non fa:sentire là propria! voce, nient'altro che 
per un calcolo astuto, ch'è semplicemente quello. di ‘aumentare il mistero della loro 
presenza. Ma nei vuoti ad arte prodotti egli sa’ benissimo ‘che la gloria rimibomba di 
più. E così ricusa le fotografie, ‘come. Greta Garbo ricusa le interviste, per una su- 
perbia che si veste di verecondia, così come la volpe’ di Pinoèchio :vestiva da men- 
dicante. Per ciò dico che Ruggeri è l'unicò attore vano di nostre scene: Tutti gli altri, 
Benassi compreso, sono mell’umiltà. Per cui tutti. gli altri, cominciando da‘ Benassi, 
oggi io mi stringo sul cuore, secondo l’antico rituale che da una festa' iniziale di mor- 
tificazione traeva,, pateticamente, i migliori auguri di continuità. 


L'ULTIMO FUTURISTA. — C'è, suppongo, tina ripresa di misticismo in Italia. Con- 
siderate che il fondatore del « Terriso », ‘o «Paradiso sulla ‘terra», ha già stabilito 
una terminologia telegrafica pei rapporti con l'al di là, tant'è la sicurezza di avviarli 
fra breve, e che tale benefattore, «di nome Rajà, essendo in grado d'insegnarvi il 
«pensiero polivalente», che vi metterà in condizione di risolvere tutti: i problenî di 
quaggiù, compresa la trasformazione del dolore in contentezza, vi apre gratuitamente 
le porte della sua « Università della Serenità ». Referenze del mago; studia venti ore 
al giorno, beve acqua fresca, e percorre dieci chilometri al giorno; esercizio peripa- 
tetico.che gli dà modo di scoprire, fulmineo, «in ogni numero di tram una data della 
storia »! Non mi sono iscritto all’Università del Terriso, dato che la trasformazione 
del dolore in allegria s'impara soltanto al iquarto corso, e che essendo studente già 
anziano la felicità m'arriverebbe un po’ in ritardo; ma il pensiero polivalente, non- 
ché: la meditazione storica dei numeri dei tram, a cui per frivola abitudine noi do- 
mandiamo soltanto, per lo più, se formino un punto buono o cattivo a. baccarat, 
non mi sembrano davvero da trascurarsi. L'Italia, ha. detto Mussolini, non è paese di profeti. Ma un 
profeta che per, giunta è marciatore, è sempre il benvenuto in mezzo a. un popolo che cammina. 

D'altra parte, la trascendenza non pare essere soltanto l'occupazione di matti innocenti come i discepoli 
del filosofo Rajà, o di matti un po’ meno innocui come: quelli del poeta Valéry, Questo. bel volumone 
stampato da Bocca, Al di là della natura, che: Luigi Russolo, nel nome dell'antica amicizia; m'invia dopo 
almeno quindici anni d’assenza e di silenzio, è un libro magico, ma un libro.serio; E per quanto la mia 
competenza, in fatto di metafisica, sia poco o nulla, vi so dire che da quei dialoghi di Mani e Pirro « alla 
ricerca del vero, del buono, del bello», ho avuto a va: riprese l'interessamento più schietto. Neppure del 
vecchio amico saprei dirvi se sia, o no, profeta da prendere in parola, non essendo a mia volta un indo- 
vino. Ma egli è rimasto, scrivendo, un artista: e. tanto mi basta, D'altra parte qui, oltre la zona critica, mi 
occorreva soltanto di segnalarvi il fenomeno di un Russolo cominciato pittore e finito pensatore, comiriciato 
combattente e finito asceta, cominciato asperrimo e finito dolcissimo. Queste sue pagine, infatti, sono ir- 
radiate d'una comprensione, d'una clemenza. che, appaiono ben strane in paragonè al Russolo di una vol- 
ta: irto, fulvo, secco e scattante come una castagnola, che parlava e pipava nello stile d’un nostromo 
pirata, e dipingeva il proprio autoritratto entro una ghirlanda di teste da morto! I miei giovani lettori 
in fascie al tempo della fondazione futurista, debbono sapere che l’attuale filosofo, fra tutti i seguaci di 
Marinetti, era il più feroce. Me lo ricordo a Pavia, durante una discussione cogli studenti, Uno di questi, 
che si chiamava Osio, capeggiava nel nome del Manzoni il passatismo universitario. — Ma insomma — 
saltò su a domandare, con una certa petulanza, il goliardino — questo futurismo, che cos'è? — Eccolo, 
che cos'è — balzò a rispondere Russolo, che fino ‘allora era rimasto zitto. E gli sferrò un tremendo pugno 
sul naso, Inutile dire che avvenne poi, se non che si finì tutti a tavola. Era, ariche questo, nello stile del 
tempo. Ma vi farà una certa meraviglia, di sapere che quell'Osio manzoniano è adesso uno dei più impe- 
tuosi progressisti dell'industria nazionale; mentre quel Russolo bombardiere è oggi un: custode di monu- 
menti in un paese ,del Veneto, e autore di dialoghi sulla vita buona e sulla vita bella. Sento. dire che 
ciò sia dovuto a una scheggia di granata. Luigi Russolo, combattente eroico ad Oslavia, ne ha avuta una 
proprio in testa. Un altro, forse, sarebbe ammattito. Lui è rinsavito. Facoltà tutta rivoluzionaria, appunto. 
Egli era futurista; e futurista rimane, sebbene in diverso stile, continuando ad occuparsi della vîta avve- 
nire, Se ci pensate, egli è proprio l'ultimo_futurista. dell'Impero. Tutti gli altri sono diventati -« presenti- 
sti». Cavacchioli dirige giornali, Palazzeschi compone stampe dell'Ottocento, Govoni alleva gallinacei, 
Buzzi vuol essere prefetto, Carrà accademico e Marinetti cuoco. Soltanto- Russolo- resiste, soltanto Russo- 
lo è sempre voltato all’al di là. Ed è di questo che io gli dò lode. Lode tanto più veritiera, in quanto 
oggi, anche a contraddire il caro amico, non si correrebbe più il rischio di ricevere un pugno sul naso. 


DIARIO. — Oggi, lunga e arcinoiosa giornata di visite, segno nel mio taccuino, paurosamente, una 
domanda sola: 
— Perché dunque, mio Dio, un uomo appena un poco peggiore di noi ci sembra orribile? 


MARCO RAMPERTI 


In alto a sinistra 
Luisa Ferida, co- 
me ci apparirà nel 
film «Stella del 
mare » che la Im- 
perator-film ha af- 
fidato alla regia di 
Corrado d’Errico.- 
Sotto, a sinistra 
Carla Ruest e Be- 
niamino Gigli in 
un quadro del film 
« Marionette ». Di 
questo film sono 
attualmente in cir- 
colazione nella 50- 
la Germania cen- 
foventi copie. > 
In alto, a destra 

Una bella inqua- 
dratura del « Wer- 
thers nuovo film di 
produzione « Nero 
film ». Vi figurano 
Annie Vernay © 
Pierre Richard 
Wilm. - Sotto a 
destra: un’inqua- 
dratura con Rubi 
d'Alma e Porelli 
di «Batticuore»; il 
film che diretto da 
Mario Camerini già 
nel titolo _ por! 

un'ansia evidente 
è passato al mon- 
taggio definitivo 
nei giorni scorsi. a 

Cinecittà 


ll grande parco 
Rikugi-En fu con- 
segnato alcuni me- 
si or sono, al mu- 
nicipio di Tokio; 
dal suo proprieta- 
rio barone Hisaya 
Iwasaki, che è uno 
degli uomini più 
faco.tosi. deliGia 

pone. Il parco di 
Rikugi-En vastissi. 
mo e ricco di una 
meravigliosa vege. 
tazione ha un'anti. 
ca e poetica tradi- 
zione che si rial- 
laccia al regime 
isolazionista di To- 
kugawa. Nel parco 
come qui si vede, 
specchi di mallosi 
laghetti, intorno 
ai quali fanno gio- 
co incantevole col 
loro verde le pian- 
te, brillano dorati 
sotto il sole o ar- 
gentei nelle notti 
di luna. In per- 
fetta armonia di 
stile vi si trovano 
padiglioni e ter- 
razze dove s'in- 
trattenevano in 
beata  contempia- 
zione gli antichi 
proprietari per go- 
dere l'aroma deli- 
cato di un buon 
tè o la declama 
zione di un gentile 
poema. Ora il par 
co di Rikugi.En 
è frequentato dai 
cittadini di Tokio, 
che però vi entra 
no non senza un 
profondo sentimen. 
to di riguardo, qua- 
si di soggezione. 


CRONACHE ROMANE 


UN. RICORDO: 
MARIA IUISA DI 
BORBONE-PARMA 


z1 suor soggiorni romani, ascendendo, verso il Quirinale 
per secoli il nome di Magnanapoli, mutato adesso in Via IV Nove 


il principe Luigi di Borbone-Parma, non volgerà lo sguardo verso 


o di San Damenico « 


chiesa sul culmine del colle e l’attiguo mona: 
Sisto, senZa'un pietoso pensiero alla memoria della donna reg: 
de, Maria Luisa Gabriella di Borbone-Parma, che tanto soffrì fra quelle mura 

Narriamo i fatti. Correvano i tempi tristissimi în cui Roma era ridotta al #” 
di-capoluogo di un dipartimento francese. Il 4 agosto del 1811, il generale Miollis. 
che la gòvernava in nome di Bonaparte, presentatosi alla Madre Priora del mo. 
nastero di San Domenico e Sisto, uno dei quattro sfuggiti alla le 
zazione, le ordiriava bruscamente di porre, il mattino segue 
zione sei camere; per accogliervi ospiti che non nominò. Il monastero 
di religiose; che ivi sì. èrano rifugiate dagli altri soppressi e confiscati dai Fran 
cesì, ma alle imposizioni del burbanzoso generale non si 
colla pronta obbedienza. 

Vennero mandati al convento. alcuni operai, che 
che lavoro di ripulimento nelle camere requisite, tanto che esse non 
cora abitabili quarido la sera del 14 dello stesso, mese, le monache 
già ritirate, udirono battere forti colpi alla porta. Accorse la Ma 
persona, e si trovò di fronte a Sua Maestà la Regina di Et 
fatto discendere, insieme alla figlia, da una meschina carrozza, € 
pazientemente. 

La Madre Priora, confusa, 


le da cui disce 


a sua dispo: 


gitava 


poteva rispondere che 


intrapresero p 


rion poté che baciare le mani dell'augusta sopra& 
ton, e dal 


giunta, la quale era accompagnsta dal ministro di polizia, Monbr 
l'indegno Fournier, a lei assegnato come guardiano durante il viaggio. Cost 
aVevano' assicurato alla sovrana che tutte le misure per re 

prese. La Madre Priora, invece, donna di molto coraggio © 
testa ai Francesi, protestò contro quel modo barbaro di trattare 
facendo notare che il Miollis non aveva dato alcuna notizia del suo arrivo. 
sciandola persino ignorare alla ‘cognata della Regina, Giacinta Domenica di Bor- 
bone-Parma, monaca domenicana, che si era appunto ritirata in quel 

Questa principessa corse subito ad abbracciare l'augusta congiunta. e mentre 
si disponevano i letti nella sua stessa cella, non essendo pronte le stanze dest 
nate alla Regina, le religiose apprestavano qualche cibo per le viaggiatrici, este 
nuate. Invano la Regina aveva chiesto che l ocillarsi e riposare 


ina principe 


la Jasciassero rif 


alquanto nell'osteria della Storta, ch'era stata l'ultimi Le avevano impe 
sto di proseguire il viaggio, a dispetto delle impre ve perc 
era già calata la sera. dh : 


ia Luisa di Borbone-Parma, reg! 


Cominciava così per Mari 
al 19 gennaio del 1814 


rosa prigionia che doveva durare sino 


x a 2? La figlia di Carlo IV, re di Spagna. © Né 
Chi era l'augusta prigioniera? La figli: idee 


consorte, pure di nome Maria Luisa, del ramo dei 


Carlo IV si era uni 


con quella sua cugi 


ardi, Ludo 


na, più 
vico, figlio ed er 

di Ferdinando Il 
luca di Parma, spo: 
ava a Madrid una 
figlia dei suoi zi 


o il duesto d 

Parma, che dove 
o costit da Bo 
ella Repubblica ( 


peravano quiete € 
> pe a Lui 
o e mezzo dopo 


del figliuolett 


Carlo Ludovico, so: 


tà, e la sua virtà 


r lunga 
turata. Un decrete 
rte, firma 
taineblea 


Le sg i eretto a Lucca rielta 


il 17 ottobre 1807, toglieva l'Etruria al suo erede, il piccolo Carlo Ludovico, 
con la vaga promessa, che non fu mantenuta, di assegnargli un nuovo Stato 
da costituirsi în territorio portoghese. Maria Luisa, il figlio e la sorella di 
questi, la principessina Carlotta, dovevano conoscere, da quel punto, le vi- 
cissitudini dell'esilio. Pensarono dapprima di cercar rifugio in Spagna, ma 
in quel momento appunto Bonaparte, a Bayonne, imponeva l’abdicazione a 
Carlo IV e all'indegno suo figlio Don Fernando. Alla spodestata regina 
d'Etruria fu ordinato di trasferirsi a Compiègne. Il 10 dicembre 1807, dopo 
aver deposto ai piedi della Croce quella corona che doveva per lei esser 
trasformata in, una di spine, la sventurata sovrana, che i Fiorentini vede- 
vano partire con lagrime e cordoglio, si pose în viaggio, affrontando i rigori 
della stagione. Giunta a Compiègne, ella dovette, durante cinque mesi, prov- 
vedere alla propria esistenza e a quella dei figli con mezzi di fortuna, non 
avendole il governo imperiale versato un centesimo. Il 5 aprile del 1805 le 
fu notificato un nuovo ordine di partenza: questa volta per Colorno, ove 
le promettevano un palazzo circondato da un giardino, ed un assegno. A 
Lione fu però fermata, costretta a discendere in uno squallido albergo, ed 
informata che doveva invece proseguire per Nizza. 

A Nizza apprese che Pio VII, prigioniero anche lui di Bonaparte, avrebbe 
traversato la per recarsi a Savona. La Regina, eludendo la sorveglian- 
za, mosse ad incontrarlo. Il Papa, sceso dalla carrozza, la benedisse insieme 
si figli. Gli augusti personaggi riuscirono a stento a trattenere la propri: 
commozione, al reciproco spettacolo della loro sventura. Il sottoprefetto però 
non permise loro che di scambiare poche parole, poscia Pio VII e Maria 
Luisa dovettero traversare il ponte a piedi. Nelle « Memorie» dettate dalla 
Regina durante il suo soggiorno a San Domenico» e Sisto, alla domenicana 
Anna Vittoria Dolaro, così è descritta la scena: «Il presule infelice proce- 
deva a piedi, affaticato, accompagnato soltanto da monsignor Doria, dall'ini- 
quo Radek, e dal sottoprefetto che lo sorvegliava strettamente... protetto 
contro il sole ardente da un vecchio ombrello, portato dal suo chirurgo, e 
circondato da una folla di gendarmi, che sembravano rinnovare la scena 
della cattura di Gesù ». 

Durante il soggiorno a Nizza, la Regina d'Etruria fu vittima di continue 
angherie, improvvise perquisizioni notturne, arresti di famigliari sospettati 
di voler favorire la sua fuga. Uno di questi fu fucilato, un altro tratto fino 
al luogo del supplizio e poscia graziato, altri ebbero la vita salva per mira- 
colo, Ad aumentare le ansietà di Maria Luisa s'aggiunse il fatto che la pen- 
sione promessa non le veniva pagata, sì che dovette vendere la maggior 
parte delle cose preziose, di sua proprietà personale, che aveva potuto sal- 
vare. Giunsero infine ulteriori disposizioni di Napoleone: le era imposto di 
separarsi dal figlio, che doveva esser condotto presso i nonni a Marsiglia, e 
di partire per Roma con la figlia, per essere rinchiusa nel monastero di 
San Domenico e Sisto. Le fornirono una pessima e scomoda vettura, affidan- 
dola alla custodia di un manigoldo, certo Fournier, il quale, col pretesto 
evitare la curiosità pubblica, la menò in miserabili alberghi, sottoponendola 
a strapazzi, privazioni e umiliazioni di ogni sorta. 

Le religiose di San Domenico e Sisto, e specialmente l’angelica sua cogna- 
ta, suor Giacinta Domenica di Borbone-Parma, posero ogni zelo nel rad- 
dolcire, per quanto possibile, la cattività della donna regale, Cattività molto 
severa: le finestre della Regina si aprivano sopra una corte interna, le era 
fatto assoluto divieto di uscire e di comunicare con chicchessia. Le uniche 
persone estranee al convento ch’ella vide, furono il generale Miollis e qual- 
che agente del Governo francese, uno dei quali, l'intendente Janet, venne a 
toglierle i pochi gioielli che ancora le restavano. 

S'illuse la Regina di veder migliorare la propria sorte quando apprese che 
i decaduti sovrani di Spagna sarebbero venuti a stabilirsi a Roma, ciò che le 
avrebbe almeno procurata la gioia di rivedere suo figlio e i genitori. Carlo IV 
€ la consorte vi fecero infatti il loro ingresso il 18 luglio del 1812. Loro primo 
pensiero fu quello di correre a San Domenico e Sisto per riabbracciare la 
figlia diletta, la principessina Carlotta, la nipote Giacinta Domenica. Arri- 
vando alla soglia del monastero, il re Carlo si precipitò nelle braccia della 
figlia che ivi l'attendeva, esclamando: «Non speravo di rivederti che in 
Paradiso! ». Poi fu la volta della madre, finalmente si strinse al seno il re 
suo figlio, e per un momento rimasero così, senza poter proferire parola 
Alla scena assisteva il Miollis, che non lasciò agli infelici un istante perché 
potessero conversare liberamente. 

La Regina d'Etruria rimase reclusa come prima; solo, di quando in quando,” 
le era condotto per pochi istanti il figlio, ma doveva rimanere dieci passi 
lontano dalla madre. Un altro dolore era serbato a Maria Luisa: nell'apri- 
le del 1813, moriva la ventiduenne cognata, suor Giacinta. Fu sepolta nella 
chiesa, ove, a sinistra della porta d'ingresso, le fu eretto, per cura degli 
ex sovrani di Spagna, un modesto sepolcro. 

S'avvicinavano intanto per la prigioniera regina giorni migliori. Mentre le 
armate degli Alleati marciavano rapidamente su Parigi, il fedifrago Murat 
faceva occupare Roma dalle truppe napolitane. Prima di chiudersi in Ca- 
stel Sant'Angelo, Miollis tentò due volte d'indurre Maria Luisa di Borbone- 
Parma a seguirlo in quella fortezza. Evidentemente il Francese sperava di 
assicurarsi così un prezioso ostaggio, ma la Regina energicamente rifiutò, 
dichiarando che non avrebbe ceduto che alla violenza: Questa era ormai im- 
possibile, poiché entrando a Roma, una delle prime cure del generale na- 
politano Pignatelli era stata l'invio di un picchetto di soldati al convento di 
San Domenico e Sisto, a salvaguardia della donna regale. Per impedire anzi 
qualche disperato tentativo dei Francesi d'impadronirsi. della sua persona, 
il Pignatelli la condussé al palazzo Barberini, presso i suoi genitori 

La Regina d'Etruria ebbe la gioia di veder rientrare nella sua capitale 
il santo pontefice Pio VII, fra le acclamazioni deliranti del popolo, Il Papa 
imparti poi personalmente la Cresima e la prima Comunione ‘alla princi- 
pessa Carlotta, nella cappella di San Domenico e Sisto. 

Giorni più sereni dovevano succedere per Maria Luisa. Il Congresso di 
Vienna assegnando il ducato di Parma alla consorte di Napoleone, stabili 
che alla morte di quella principessa sarebbe tornato ai Borboni del ramo pa 
mense. All'erede di questi, Carlo Ludovico, fu dato provvisoriamente, sotto 
la reggenza materna, il ducato di Lucca, da incorporarsi più tardi al gran- 
ducato di Toscana, quando i suoi sovrani sarebbero passati a Parma. 
Saggio e benefico fu a Lucca il Governo della nuova Reggente, ma non 
doveva durare a lungo. Le sofferenze di quella principessa erano state troppo 
grandi ed avevano cagionato un deperimento dal quale non poté più rimet- 
tersi. Nell'ottobre del 1823, tornò a Roma, sperando di conseguire, nella mi. 
tezza del clima, qualche giovamento per la salute, ima la sua nòn fu che 
una lenta agonia. Il mattino del 13 marzo 1824, sì spense dolcemente; i due 
figli, che l'avevano assistita con amore, erano al suo capezzale. 

Il trasporto della salma augusta alla chiesa dei Santi Apostoli, ove furono 
celebrati imponenti funerali, diede luogo ad una indimenticabile manife- 
stazione di popolo. La gente ripeteva commossa il nome di Colei che il 

o, che ha assunto ora la denominazione di « Angeltaun 1 destino aveva colpito nei suoi affetti di sposa e di madre, aveva tolto dalla 
fimo istituto di cultura domenicana. In questo monastero grandezza di un trono per infliggerle un calvario di dolori 
fn di Napoleone, Maria, Luisa, in una cattività molto severa Le spoglie e l'urna dei precordi di Maria Luisa di Borbone-Parma furono 
Ma, né comunicare con l'esterno; le sue finestre si apri trasportate in Spagna. 

a corte interna che era rigorosamente sorvegliata. ARDINGHELLO 


San Domenico e Sisto, a Roma. - Qui sopra: il monastero 


DOPO LA 
DENUNCIA DEGLI 
ACCORDI DEL 935 


IL 
TIBESTI 


1 viacaratore che dal Borku arri- 
va a Curucoranga, sosta me- 
ravigliato di fronte a una in- 
terminabile barriera di rocce 

che sembrano volergli contrastare 
ostinatamente il passo da ogni parte. 
È il Tibesti: uno dei territori più 
sterili e meno conosciuti del mondo, 
dove nemmeno un miserabile cespu- 
glio spinoso proietta la sua sceletrica 
ombra sulle rocce arse e riarse da 
un sole feroce, dilaniate da movi- 
menti tellurici più che millenari. È 
il Tibesti, l'alpe sahariana le cui ci- 
me superano i tremilacinquecento 
metri d'altezza, le cui strette e tor- 
tuose valli, i caratteristici enneri, da 
millenni sono sepolti nella solitudine 
più squallida e più feroce. 

Al viaggiatore tutto preso dal fa- 
scino di quella terra pressoché ine- 
splorata, avvolta nel silenzio immoto, 
un pensiero sale spontaneo alla men- 
te: perché Benoit non scelse il Ti- 
besti invece dell’Hoggar quale regno 
misterioso della sua bellissima An- 
tinea? E infatti, a differenza del- 
l’Hoggar, meglio conosciuto e per- 
corso sin da epoche lontane da im- 
portanti carovane, il Tibesti è stato, 
fino a una sessantina di anni fa, av- 
volto nel mistero e nella leggenda. 
Enorme spazio bianco sulla carta 
geografica del Sahara, la sua prima 
conoscenza pare risalga al 1302, quan- 
do l'arabo Ibu Batuta, che dall’Al- 
geria si spinse fino a Tombuctù, ac- 
cennò a tribù selvagge che vivevano 
fra enormi montagne di rocce rosse 
e nere della Libia. Dovevano passare 
cinque secoli prima che qualche al- 
tro viaggiatore ne parlasse meno a- 
strattamente e ne calcasse i suoi ter- 
ritori infernali. L’esploratore tede- 
sco Gustavo Nachtigal, il 17 febbraio 
1869, partito da Tripoli per il Sudan, 
giunse il 27 novembre dello stesso 
anno a Murzuch, Ricostituita la ca- 
rovana, nell'agosto dell'anno succes- 
sivo partì da quell'oasi e per El Ga- 
tron, Tuga, Mesoroa, attraverso gli 
infernali valichi dei monti Tourku, 
giunse a Bardai, l'unica discreta 0a- 
sì della montagna. « Solitudine squal- 
lida e nuda, senza un sussurrìo di 
fronde, un mormorio di acque, un 
cinguettare di uccelli», scrisse nel 
suo libro Sahara und Sudan. E l'e- 
sploratore visse in mezzo a quelle 
rocce” infernali la, più spaventosa 
delle avventure. Poco dopo il suo ar- 
rivo a Bardai fu fatto prigioniero dai 
feroci teda e rinchiuso in una specie 
di fortilizio. Riuscito a fuggire, dopo 
un viaggio rocambolesco poté rag- 
giungere Murzuch e per Socna rien- 
trò a Tripoli. Nessun altro esplora- 
tore ritentò il viaggio e il Tibesti 
continuò a essere avvolto nel mistero 
e nella leggenda; né i turchi che nel 
1906 occuparono Bardai, costruendovi 
anche un fortino, dettero altre noti- 
zie su quei territori d'esilio. Biso- 
gna arrivare al 1913, quando il co- 
lonnello  Thilo con un’arditissima 
marcia penetrò nel massiccio dell'E- 
mi Kussi dall’enneri Miski ed esplo- 
rò il cratere della montagna, antico 
cono vulcanico di quasi dieci chi- 
lometri di larghezza, spento da mil- 
lenni. Nei primi mesi del 1914, una 
colonna di sahariani francesi al co- 
mando del capitano Lofler occupò 
l'oasi di Bardai stabilendovi un pre- 
sidio militare e’ scacciandovi il sul- 
tano dei tebu che per Sarra e Maten 
Bisciara si rifugiò a Cufra. L'occu- 
pazione venne abbandonata nel 1916 


SIFRINA, nel 1929, Nel 1930, il professore Dalloni, ordinario di geologia presso la facoltà di scienze di Algeri, esplorò Il Tibesti con 
O missione scientifica e ne scrisse una dotta monografia con importanti schizzi geografici e geologici e parecchie fotografie. Dopo 
= Porta pra delle oasì di Cufra e di Taizerbo (gennaio 931) il Maresciallo Balbo, con un arditissimo volo da Tobruch, Gialo, 
n iof, sorvolò la zona settentrionale del Tibesti eseguendo importantissimi rilievi. In seguito a questo volo la Francia. che ci ave» 
ra sempre negato qualsiasi influenza su quel territori, estese la sua occupazione stabilendovi presidi e costruendo capaci ridotte nei 
DE strategici più importanti. Il colonnello Burthe D'Annelet, nel settembre del 1434 si spinse da Vur fino a Bardai, compierido pure 
la arlala Dai pera sir De oltre 3250 metri. Recentemente l'esploratore Lecouer ha pure soggiornato sul Tibesti quale 
speciale dell'Istituto di Etnologia della fondazione Rockfeller, studiandovi durant anno pola: compiendo 
ardite marce attraverso enneri impervi e sconosciuti. rane go LI GMAT 4 
Uan pra sg queste praga esplorazioni, buona parte della montagna è tuttora sconosciuta; catene interminabili di rocce 
ino ancora violate da piede umano, immense vallate che forse celan Il 
sa o ata CUI » no nelle loro viscere petrolio 0 rame, sono celate 
Il massiccio del Tibesti, formato da rocce primitive arcaiche, devoniane ed eruttive, è situato all'incirca, fra il diciannovesimo e il 
ventiduesimo parallelo nord, naturale e imponente confine fra la Cirenaica e | territori del Borku e del Kauar. Questo enorme mas 
siccio roccioso di oltre centoventicinquemila chilometri quadrati di superficie, dilaniato per millenni da spaventosi movimenti tellurici 
e tormentato da eruzioni vulcaniche, si presenta costituito, grosso modo, da catene orientate da sud verso nord-ovest e nord-est, 
a guisa di un enorme ventaglio, il cui perno, l'Emi Kussi, è un antico vulcano spento. N massiccio possiede due versanti: uno che 
guarda la parte bassa del lago Ciad, l’altro che gradatamente si attenua fino alle depressioni di Areln e dell'uadi El Fardì che lo 
separano rispettivamente dal Gebel tripolitano e dalle oasi di Cufra. Dall'Emi Kussi si staccano due catene: quella di sinistra, il 


Osservate, in alto, la Soboron; quella di destra, l'Emi Hess Altre catene secondarie, che si dipartono dalle principali, 


carta del massiccio sono quelle dei monti Timi, dei Tourku, di Acuzo, di Ohon, del Tarso e di altre ancora tuttora ine- 
del Ron Tie Splorate. In tutta questa immensa superficie, poche sono le oasi di verde. L'oasi di Bardai è la più 
qui SORA propaggi. Splorate: Diù ricca: vengono dopo, per estensione, le onsi di Aouzo, di Ghezenti, di Gibbon, di 
ni del Tibesti. £ un Ohon, dell'enneri Tigaham e qualche altra località nota agl'indigeni ma non ancora esplorata. 
enorme manico. me Per quanto orrendo selvaggio e desolato, questo immenso territorio avvolto nel silenzio immot 
ee CH e oainpato da un sole feroce. ha un fascino tutto suo, indimenticabile e avvincente. Ecco come 
situato all'incirca fra Îl colonnello Burthe D'Annelet ha descritto l'aspetto caratteristico delle sommità dell'Emi Kussi e 


il diciannovesimo e il Mii imidè. «La salita dell'Emi Kussi, antico vulcano di 315 metri di altezza, a duecentocinquanta 


tiduesiono " paralle. dd Dante ne Can, antico. MS speri di alt vet 
n a o ., da % 
to nord: ate rrenaloa chiiorezzi. da burroni e da crepacci scoscesi. Vi è di che soddisfare gli nenti si Pagni 
© i territori del Borks da Diaziineili. Il eratere ha poi quattordici chilometri di lunghezza e dieci di larghezza attenta 

toria di cos etri di profondità; nel centro s'apre un antico gigantesco sfiatatoio di trecento metri di pro- 


Sotesto cratere che è veramente di proporzioni africane. Il picco di Tussidè (3285 metri), sulla strada 
Sa Bardai a Gao, è parimenti un antico vulcano ed ha un grandioso cratere di non indio” ai nove 
chilometri di diametro ». 

ti capitano Lauzanne, che esplorò l'orlo orientale del massiccio fino al Tarso wi Uti, ci‘dà la 


°° _(0‘0‘0‘/°‘.i——#—l—)<itinsn—ER 


iata nel famoso enneri Tigaham. « Protetta per oltre quindici chilometri da 
priva ai miei piedi. Palme altissime e cespugli di rose selvatiche, acacie 
azzurro smaltato e una calma perfetta e un'aria cristallina. Socchiudevo 
gli occhi e vedevo, poco lontano, Antinea e il capitano Morhange, Saint Avit e la piccola Tanit-Zerga... ». 

Benché i coni craterici del massiccio siano completamente senti da millenni, pure non mancano i fenomeni vulcanici partico- 
larmente attivi. Ai piedi del massiccio del Soboron esistono infatti una decina di sorgenti calde. Fango nero con fumo dall’odor 
di zolfo e acqua bollente vengono eruttati senza posa formando enormi zampilli di oltre quindici metri di altezza, Altre sorgenti 
esistono, in località non ancora bene individuate, e pare che la montagna celi nelle sue viscere petrolio rame ferro e anche quarzo 
aurifero, 9 

Secondo i dati più recenti, tutta la parte coltivabile e utilizzabile del massiccio si riduce a un centinaio di chilometri quadrati 
di superficie di terra rossastra, con circa ventimila palme. Grano, orzo, tabacco e cotone sono le culture più sfruttate, 

La popolazione? Ancora oggi gli esploratori e gli scienziati non sono d'accordo nello stabilire l'esatta denominazione dei cinque 


in tre gruppi principali: i teda nelle oasi del massiccio con gruppi a Cufra, a Taizerbo, nel Fezzan e nel Kauar; i dazza nel 
Borku, nel Canen, nell'alto Uadai; i baele nell'Erdi e nell’Ennedì. Certo è che il Tibesti, per la sua particolare posizione geo- 
grafica, fu uno dei maggiori centri di ra 
come prima dimora le osai di Cufra, mentre un’altra massa considerevole proseguì il cammino verso il Tibesti dove, per le spe- 
ciali condizioni di sicurezza e le ampie possibilità di vita che allora la montagna doveva certamente offrire, visse ignorata per 
millenni, sicura fra i sassi, le gole, le grandi caverne. Vita da trogloditi, 
Narra infatti questa leggenda che il capostipite della razza tebu, trapiantatosi nelle oasi di Cufra, fu un certo Korese, che ebbe 
figli dalle rocce, Uno. di essi «a nome Tùbu (Tù = rocci; tanti del Tibesti, che porta appunto 
isponde alle particolari condizioni geologiche di quella vasta regione rocciosa. 
influenza della à 


Altre visioni dell’alto 
Tibesti, dove catene 
interminabili di rocce 
non sono state ancora 
violate da piede uma- 
no, e immense valla- 
te che forse serbano 
nelle loro viscere. pe. 
trolio e rame sono ce- 


egiziana, come infatti si desume dalle strane speciali sepolture e dalle rovine di antichissimi castelli 
ancora oggi esistenti dell’oasi di Taizerbo, vicino a Cufra. Vissuti per millenni separati dal mondo, 
sono ancor oggi allo stato presso. che selvaggio, con usi e costumi primitivi e strani. Mentre con- 
servano l'ossatura e i caratteri somatici della razza bianca, sono più sicuri dei sahariani e musulmani 
d'una forma paganeggiante; irifatti i loro monumenti religiosi sì limitano a caratteristici recinti sa- 
cri che servono specialmente per sacrifici estremamente curiosi, La loro lingua che non ha alcuna 
scrittura, conserva intatto il suo mistero, e inutilmente il Nachtigal cercò di poterla decifrare. Di 
corporatura regolare, più bassi è meno aitanti dei loro confratelli tuareg, sono, come quelli, infa- 
ticabili camminatori; sbalorditivi per il miracoloso senso dell’orizzontamento, sobri nel parlare nel 
gestire, nel mangiare. Razziatori per istinto e per necessità, crudeli e ladri inveterati, questi infati- 
cabili montanari vivono nelle squallide solitudini della montagna, ripiegati in se stessi, silenziosi, 
molto differenti, sotto questo aspetto, dai neri e dagli arabi. Le loro abitazioni consistono in tende 
di stuoie, in capanne e in casette di canna. Si beano in un ozio quasi completo, quando non cam- 
minano, e si limitano a fabbricare qualche strano e ridicolo oggetto di cuoio o di giunchi. Il lavo- 
ro del ferro è riservato a una casta speciale, disprezzata perché... canta. Infatti, a differenza di tutti 
i popoli del mondo dove gli uomini esternano alle donne i loro sentimenti amorosi con canzoni più 


to suo indimenticabi- 
le e avvincente. 


© meno modulate, per i tebu il cantare davanti a una donna è considerato. un atto scorrettissimo 
e degno di biasimo. 


Una donna tebu è molto spesso di 
fatture piacevoli: alta, slanciata; ve- 
ste con ricercatezza e ama abbigliar- 
‘on un lungo drappo di seta tur- 
chiniccia, chiamato evi, portato con 
semplicità e con grazia. A. differen- 
za delle musulmane, la donna tebu 
è fierissima della propria sensibili- 
tà, e raramente si sottomette alla 
volontà dei genitori e del marito, del 
quale è molto gelosa e litiga soven- 
te per motivi d'amore. Il matrimo- 
nio fra i tebu ha caratteristiche pro- 
prie e uniche al mondo, Le condi- 
zioni matrimoniali vengono stabilite 
direttamente dalle famiglie interes- 
sate. La festa non precede il rito 
ma segue la consumazione del ma- 
trimonio stesso. Se la sposa era in- 
tatta, il marito rimane in casa sette 
giorni a ricevere ospiti e regali; do- 
po esce in compagnia della sposa e 
distribuisce capre e cammelli ai po- 
veri. Nel caso di non constatata ver- 
ginità, la promessa sposa viene non 
solo bastonata, ma scacciata e ricon- 
segnata ai genitori che sono tenuti 
alla restituzione dei regali ricevuti. 
Gli uomini raramente sono. poliga- 
mi; ciò non per loro. volontà, ma 
perché la moglie, gelosissima. non 
esiterebbe un. istante a uccidere 
l’avversaria che ha osato turbare la 
sua felicità coniugale. 

La vita dei tebu fra le rocce e i 
magri pascoli, è una delle più mi- 
sere del mondo. Rintanati nelle loro 
miserabili abitazioni, si nutrono di 
datteri e di focacce d'orzo, avvol 
nella solitudine più squallida, chiusi 
a ogni influenza della civiltà. 

Dopo tutto questo panorama del 
Tibesti, una domanda che a prima 
vista potrebbe apparire”oziosa: a chi 
dovrebbe appartenere il Tibesti? Non 
c'è che ‘una risposta: all'Italia. 
Giuridicamente, infatti, il Tibesti, e 
non soltanto il Tibesti, ma tutto il 
Borku, il paese dell’Ennedì e buo- 
na parte dell'Erdi, è nostro. I primi 
a occupare militarmente queste re- 
gioni furono i Turchi, i. quali, dopo 
l'avanzata francese verso Fascioda e 
le mire inglesi del Sudan egiziano. 
si affrettarono a occupare Ain Ga- 
lacca e Bardai, unica discreta oasi 
sul Tibesti, dove costruirono anche 
un buon fortino i cui ruderi resisto- 
nuo tuttora al tempo. Ora, se per ef- 
fetto della pace di Losanna, la Li- 
bia con tutto il suo hinterland passò 
all'Italia, se tutto ciò che apparte- 
neva ai turchi doveva diventare ita- 
liano, è logico che anche tutto il 
Tibesti, e le altre regioni occupate 
dai turchi, doveva essere nostro. E 
invece, a poco a poco, con una po- 
litica di penetrazione silenziosa e 
tenace, i francesi si stabilirono sulla 
montagna, occupando i punti strate- 
gici più importanti. 

Nel 1919, quando finalmente la 
Francia, per effetto del famigerato 
articolo 13 del Patto di Londra, si 
decise a darci qualche cosa, si fissa. 
rono definitivamente i confini della 
‘Tripolitania fino a Tummo, e i con- 
fini della Cirenaica invece, furono 
lasciati in sospeso... per quindici an- 
ni. Infatti con i trattati di Roi 
dell'8 gennaio 1935, mai ratifica! 
vennero sistemati i confini della Ci- 
renaica: da Tummo il confine fu 
fatto proseguire per l'Ehi Dommar 
Doba, indi all’enneri Tourku e per 
l'Yebique ad Aozi; da questo punto 
e sino al confine col Sudan anglo- 
egiziano fu fissato convenzionalmen- 
te con una retta che raggiunge l’in- 
crocio del ventiquattresimo grado di 
longitudine est di Greenwich col 
quarantacinquesimo grado di latitu- 
dine nord. Parte della montagna fu 
così riconosciuta italiana: un com- 
plesso di circa quarantamila chilo- 
metri quadrati di superficie con le 
oasi di Aouzo, di Ghezenti e qual- 
che palmeto. Ben poca cosa, di nes- 
sun valore: né strategico né pol: 
co. Ma allora, dietro alle nostre ri. 
nunzie al Ciad e al Borku c'era la 
«mano libera» della Francia per la 
nostra conquista etiopica. Abbiamo 
visto come la Francia mantenne i 
suoi impegni. Adesso, forse, si do- 
vrà nuovamente riparlare del Tibe- 
sti e di altre tante cose, specialmen- 
te in Africa. 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECE 


ditore Perigold della cronaca di una festa organizzata da Riccardo Ben 
rica e non ha che una figlia, Giovanna. Nei fastosi paia {l giorn 
liardo. Durante la Yesta il giornalista incontra Giovanna Benson, che # 
segretario. Il nababbo si è innamorato di una invi signora Gr 
vuole essere amato per il suo denaro... e perciò si propone di presentor 
imprudente creare questo fittizio e grottesco personaggio senza 
Egli decide di inviare il neo-segretario in avanscoper L'impresa non è 
tello della Grimm. Costui vorrebbe trovarsi presso ogni ribond: 
da un attacco uricemico. Ecco Pearson e il glo pe 
— Aprite la finestra — balbettò — La mia anima suda, Quanto } 
corso... essa fugge, figliuoli, voi potete vederla, ma il dolore la rag 
giunge dopo un metro, dopo un passo. 
Emise un grido strozzato, agitò le braccia, continuò 
— Non bisogna permettere che il mio sangue diventi ghiaccio. Voi dovete 
pedirlo, signore. 
La fronte di Pearson si imperlò di sudore; i suoi occhi ingrandivane e 
macchie d'olio. 
— Questo provate, dunque? Gelo, un gelo che si diffonde? 
L ‘Sì — rantolò Matteo Korbin, assurto alle più alte vette dell'interpretazion 
— E tuttavia un fuoco profondo mi brucia senza scaldare. Spe Dovete 
farlo. Con un soffio. Siete venuto per questo, lo so. 
— La vista? — incalzò il colonnello. — Che cosa vedete? 
ZI Farfalle, lucertole. La finestra mi chiama. Voglio un arcobaleno. Datemelo 


Voi lo avete, avvolto all'anulare. 
— Vaneggia.. — mi sussurrò il colonnello Pearson, 
e stringendomi selvaggiamente il braccio. — Ah, non è 
Tuttavia ripiombò su Korbin, e ricominciò a parlargli. 
di un'intervista. 
— Siete in grado di pensare? Quali pensieri vi vengon 
— Rate di mobili, e berretti di quando ero bambino 
bile vecchio, — Un appuntamento con una ragazza, 
perché comandavo una nave nella nebbia, 
non ci sono per nessun creditore. 
— Il tatto... toccate la mia mano... 


che cosa toccate? 


trent'anni fa 
e anche adesso vogliate 


DENTI. 


- L'autore narr 


reprimendo un sing 
terribili 
con l'inammissibile 


tono 


no? 

- bisbigliò l'incompar 
Non ci and 
avvertire che 


i GIUSEPPE 


MAROTTA 


% eta © ui egli viene incaricato dalle 
e uziere che possiede 509 milioni. Benzon arricchi in Ame 
" rio Self, uno strano tipo di p povero del Mezzo Mi 
Ù ” fortuna, Riccardo Benson lo assume come 
è ” fantasia, lo alvterà a conquistaria. Benson non 
ra Grimm travestito, nei panni di un pove Ma sarebbe 
e signora Grimm, che Benson vedeva per la prima volta 
gi r e un malato da ogrire al colonnello Pears 
x e Korbîn, us collega det giornalista, al 


momento di intervenire, c 


lo feci 


con dolcezza ma 


colonnello dissi. — Non affaticatelo così Forse, se egli po- 
a mano sulle fronte, mi guardò come se avesse dimenti o la 
© — disse Mi sembra che egli non senta più ciò che gli sl dice. 


occhi ha quasi sommerso le pupille, E il polso. 


nuovo, osservando Korbin, quel brivido inconfondibile, 


. ne nun piano prestabilito, che non era in- 
cet o Pe gli aveva pres il polso e contava 
Impercettibile — disse n lo sento 
E allora gli eventi precipitarono, senza che io potessi più far null 
È i , ) i la per trat- 
enerne almeno uno. Di colpo, Matteo Korbin balzò n sedere sul letto, fece le 


corna, e con voce si senatoriale disse 
itorle. Non è 

Ma fl colonnello 
suoi occhi sulle coltr 


del guitti, lc 


di qui, amico. 

osservò senza sorprendertsi. iormi lacrime cadevano dai 
e trasformarono istantaneamente l'attore Korbin nell'ultimo 
atterrirono come l'apparizione di un celebre critico in un palco di 


proscenio 

— Andatevene — sibi N mio polso... buffone! Che c'è da dire sul mio ? 
Imbecille! Jo vi sotterro, comiprendete? assisterò al vostro funerale e ne fiirlerò 
con gli amici per molti anni. Fuori! Uscite! Non s'è mai vista un'inilispo 


sizione più lieve della mia, e voi lo sapete! In qualunque mome: 
p a nto... in qualun- 
Que momento un uomo come Matteo Korbin è in grado di sotterrarvi, animale! 


n Do 4 ita 

Si tto: daa la dt Seal all'era 
qualcosa che poteva anche essere una preghiera funebre; po 
luse: 


| più intelligibile conci 


moribondo — dissi dolcemente, 
Mi ricordo di un tale che in queste cose era 
‘osità, voglio dire l'inglese Phizuck. Proprie- 
apparecchi poco stabili, egli usava comunicare 
«Un velivolo della nostra linea è precipitato stamane. 
1 parenti dell'equipaggio e dei passeggeri erediteranno ». 

Non ebbi risposta. Il colonnello Pearson si stava asciugando le lacrime in un 
fazzoletto enorme, che sembrava ideato da un guardiano di dighe, nella previ- 
sione che le dighe si rompessero. E da quell'inaudito sperpero di tessuto uscì 
un volto per. la seconda volta irriconoscibile, un volto ridente e felice come 
un'alba di giugno, un complesso di occhi guance barbetta che evocava ispiegabil- 
mente la giocondità e la gloria di una bandiera al sole. Egli non mi disse, mi 
gantò che voleva una sigaretta. L'accese e ne aspirò una boccata, come il minatore 
‘appena uscito dai pozzi aspira la profumata aria dei campi. Chiese un liquore, 
e lo bévve esprimendo una' delizia che.mi sarebbe parsa esagerata anche in un 
disegno pubblicitario tendente ad esaltare quella marca di liquore. Rise, si toccò 
le braccia e le gambe come tesori solo a lui noti, e dei quali fosse rientrato in 
possesso dopo un lungo:ed incerto processo legale; avvolse le pareti (decorate 
peraltro con pessimo gusto) in uno sguardo beato, e disse: 

— Noi due saremo amici, non è vero? Restiamo insieme, vi prego. Verrete a 
cena con me, stasera? Vi presenterò a mia sorella, vi mostrerò le mie collezioni 
d'insetti e di sciabole. Ma. ora usciamo; tuffiamoci nel turbine, voglio gente e 
vetrine. Non sapete che ci sia una fiera in qualche parte, alla periferia? Vengono 
momenti in cui si desidera quell'odore di dolci fritti, di acetilene e di aria 
Umida... magari un giro sul carosello, e tutto il resto. Suppongo che non abbiate 
nulla contro le montagne russe, vero? Conosco una sbellicante storiella sulle 
montagne russe... ve la racconterò per via. 

Egli si alzò, ma io non mi mossi. 

— Ancora un istante — dissi. — Scusate, ma è necessario. La nostra amicizia 
è ormai un fatto compiuto, come una’ pietra in una scarpa, voglio dire inne- 
gabile; ma ho sempre sentito proclamare che non esiste amicizia dove non esiste 
lealtà. Ah, colonnello Pearson. Sentite forse di essere stato sincero con me? Mi 
intrattenevo con uno dei più robusti portinai di questo secolo, lo estraevo per così 
dire dal suo involucro dorato, come una banana dalla buccia, per nutrirmene 
spiritualmente... quand'ecco che voi vi profilate all'orizzonte. Mi sentite parlare 
di un amico infermo, e irresistibilmente ve ne impadronite, pur sapendo che non 
ne avevo altri. Può darsi che l'infelice soccomba, come può darsi che soprav- 
viva; ma nel tempo che abbiamo trascorso al suo capezzale, voi non avete agito 
in modo da rendergli più lieta l'agonia; e di questo io dovrò rispondere, un giorno. 
Che più? Ci siamo rifugiati qui, e voi avete pianto sulla mia spalla come Ifige- 
nia in Tauride. 

— Come? — disse. — Che Ifigenia? 

— In Tauride — dissi. — Beh, una signora molto sofferente. Colonnello Pearson, 
ciò che intendo è che non avete lasciato un lembo asciutto nella mia giacca, 
E mentre io sto cercando, e forse trovando, le parole per consolarvi, voi uscite 
dal vostro fazzoletto come una domenica, come il Carnevale di Nizza, insomma 
come un inno alla vita. Colonnello Pearson, signore, che significa? Un amico ha 
il diritto di rivolgervi questa domanda, prima di brancolare nell'ulteriore mistero 
delle vostre collezioni di insetti e di sciabole... sarò veramente lieto di conoscere 
vostra sorella... ma da uomo a uomo, volete darmi una spiegazione? 


— È difficile capire — disse il colonnello Pearsoti, giocherellando con un mio 
polsino. 

Mi lesse negli occhi il desiderio di tentare, e aderendovi continuò: 

— Dovrei riassumervi la mia vita. Si è giovani nel. Canadà, e tutto potrebbe 
finire con una moglie dagli occhi azzurri e con unavcasetta presso il grande fiume. 
Ma i tronchi vanno e vanno sulla corrente, e il giovane li carica di sogni. Lavorare 
vent'anni, trenta, come un albero cresce sulla montagna: diventare ricco e poi 
Andarsene come quei tronchi verso il mare, andarsene verso una vita stupenda. 
Questo giorno viene; dalle verdi solitudini arriva il colonnello Pearson nei paesi 
della gioia; quali meravigliose giornate lo aspettano... si vive e si è milionari una 
volta sola! 

Non bisogna credere neppure per un istante che il colonnello Pearson mi abbia 
parlato così. Egli si esprimeva in un modo meno pittoresco e più confuso, ma la 
Sostanza di ciò che diceva era questa: che alla ricchezza ci si abitua, come al 
genio, come al sole, come alla madre, come a tutti i miracoli che sì rinnovano 
ogni giorno, Era accaduto che il colonnello Pearson si abituasse ad ogni pia 
cere, fino a perderne il gusto, come si smarrisce il senso di una parola dopo aver: 
la sillabata.cento volte di seguito. Era accaduto che il colonnello Pearson andasse 
Assumendo man mano la rigidità di una figura ritagliata nel cartone, l'aspetto 
di un uomo privo della terza dimensione: e che si aggirasse nel mondo come un 
ospite di riguardo, all'apparire del quale le confidenze cessano, i sorrisi appaiono 
come stampati, tutti eguali, e si manifesta un'attesa che sembra allargarsi per- 
fino agli oggetti, l'attesa che egli si allontani. Al colonnello Pearson occorreva 
una ‘scossa; non bisogna prendersela con me. se egli la. provò il giorno in cui 
un disattento ciclista fini sotto la sua automobile. Ebbe il ferito tra le braccia, 
mentre l'autista dirigeva a tutta velocità la.macchina verso l'ospedale. In quei 
lunghi minuti sentì i lamenti sempre più deboli, e, nei riverberi delle vetrine 
che illuminavano a sprazzi l'interno della' vettura, vide ìl sangue sempre più 
rosso. Terribili paure lo agitarono; quando si accorse che l'uomo era morto gridò, 
come un bambino nel buio. Passarono alcune ore, poi il colonnello Pearson si ri. 
cenobbe al solito posto davanti alla solita tavola imbandita, e improvvisamente 
scoprì che lui, il colonnello Pearson, era vivo e sano, Bevve un sorso d'acqua 
nel fine bicchiere e trasali; non era che acqua, ma anche quella che i naufraghi 
salvati assaggiano dopo settimane di sale nella bocca e nel sangue, non è che 


lattie, disgrazie, morti, là il colonnello Pearson sembrava sorgere dalla terra per 
dire: lasciate che io assista, lasciate che io pianga. con voi. Non v'era nulla di 


Un centesimo per la cena a un poeta vivo, ma si poteva sempre contare Su di 
lui per la lapide a un poeta morto. Il denaro, e un'eccellente salute, lo tenevano 


| sentimenti venivano 
| incresciose confusioni tra cause ed effet 


si può con- 

dire « Voglio 

silarante di dolci 

gente non lo capisse; i suoî 
luogo delle sciagure suscitava 


dolore, ma atrofizzavano la sì 
lo se egli si procurava il 
te e vetrine», e respirare con 
itti, di acetilene e di aria umida? pareva 
intesi, la sua presenza 


gli animi: il colonnello Pearson arrivava 


che quell'uomo abbia un influsso maligno, che 

se ormai l'interessato è morto? 
, lividi i parenti. — E se poi domani, all 
testamento, si troverà che intero patrimonio va ai musei e agli ospizii ; 
Lo scacciavano dalle cliniche, dove talvolta riusciva ad insinuarsi mediante 
principesche mance agli infermieri; ci fu un grande chirurgo che lo strappò a forza 
dal letto di un ricoverato, urlando: 
— Per carità! Non sono che due ore che l'ho operato! Non lo guardate! Questo 
uomo deve vivere! Io ho un nome da difendere! 

La confessione del colonnello Pearson era finita. Avrei potuto consolarlo dicen- 
dogli che in ogni tempo la superstizione ha avuto vittime innocenti, ma era 
troppo occupato nell'ingenua forma di scongiuro che prescrive di stringere le chia: 
vi di casa, rivolgendo loro qualche tacito vezzeggiativo e baciandole meni 
talmente. 

— E allora? — dissi — come vi procurate i moribondi ché vi occorrono? 

— Ho amici che mi danno spesso qualche indirizzo — disse. — Camerieri di 
medici e di avvocati specializzati nel ramo infortuni... pago un tanto per ogni 
nominativo, e così gli informatori non mi mancano. Poi c'è il caso. 

— Il caso? — dissi. I 

Allungando la mano per prendere il portasigarette che avevo deposto: sul ta: 
volo, uttai inavvertitamente una bottiglia, che vacillò. Con un gesto rapido @ 
mal calcolato tentai di afferrarla, senz'altro risultato che. quello di ferîrmi suî 
pezzi di vetro e di rovesciarmi addosso l'intero vassoio. Guardavo il sangue scor= 
rere dalle mie dita, e pensavo a mio zio Augusto, del quale parlerò forse în que- 
sto o in un altro romanzo, e che comunque costituiva un po' il Montàigne' della 
mia famiglia. Mio zio Augusto soleva dire: n 

7 Liettatore è l'unico uomo che non abbia nemici. Viventi, almeno. ì 

Il colonnello Pearson si affaccendava intorno a me assicurandomi che gli ero 
Simpatico e che non vedeva l'ora di presentarmi a sua la signora Mar- 
lene Grimm. g 

E fu sovrattutto per questo che, rifiutando l'invito dei coltelli che scintillavano 
Sui banchi del locale, non lo scotennai, né lo uccisi. : 

Turisti di tutto il mondo, in nome «del vostro. ritorno în séde, non visitate il 
colonnello Pearson. 


x 


Alfonso Pell non aveva mentito. La signora Grimm era rigida. Essa faceva pensa- 
Fe a un pilone, a un'ordinanza podestarile, a tutto ciò che è preciso € gelido in 
fiuesto mondo, tranne che a una donna. L'idea che fosse una donna poteva ba. 
lenarvi, qualche volta; ma vi affrettavate a_ricacciarla perché non è da genti? 
luomini sospettare di una signora. 4 

La creatura per la quale io e Giovanna Benson, sospesi a un lampadario come 
strani frutti, avevamo gridato evviva, era di altissima statura; le sensazioni non 
Si arrischiavano a percorrerla che in comitiva, e perciò essa era quel genere 
gi Dersona che o sente molte cose contemporaneamente o non ne sente nes 
suna, e che dopo tutto è sempre preferibile nel secondo caso, 


ls HE imm fosse più frescà di un 
pilone o di un'ordinanza podestarile, pur eguagliandoli dal punto di vista ge- 


Marlene Grimm praticava la beneficenza. Come filantropa, essa aveva adot- 
tato i criteri del colpo di mano, dell’assalto alla diligenza; arrivava nelle sof- 
fitte insinuando un piede fra i battenti dell'uscio e irrompendo nell'interno prima 
che gli inquilini si fossero riavuti: dalla sorpresa e potessero comunque organiz- 
zare la resistenza. Essa non portava viveri, ben sapendo che non vi è nulla 


Visitàtrice nella stufa. Essa portava ai poveri unicamente consigli, medicine, e 


‘orrore, dalla parte del torto, Essa 
si era procurato (con la frode, immagino) un diploma di infermiera, e se ne 
setviva per versare tintura di iodio nelle ferite, per raddrizzare distorsioni con 
sistemi assai vicini alla lotta giapponese, e per praticare iniezioni di rosso d’uovo 
mediante una tecnica così dolorosa che i pazienti si rialzavano danzando, con 
la certezza che i filantropi, per evitare Sprechi, usino iniettare anche i gusci 
delle uova 

Essa distribuiva opuscoli che insegnano i primi provvedimenti da prendere 
contro il morso della vipera, e il miglior modo di comportarsi con i cani ar- 
rabbiati, in casa e fuori; che i poveri andassero esenti da vipere e cani, questo 
non la riguardava, sia perché non aveva trovato da acquistare convenientemente 
opuscoli più adatti, sia perché lo scopo a cui mirava era sovrattutto quello di 
distruggere l'ignoranza, che è la migliore alleata della miseria. 

I fantastici cappelli della signora Gri imm, di un indescrivibile ibridismo, stra- 
nissimi incroci fra. motivi ‘vegetali animali e minerali, rendevano le sue visite 
ancora più temute e deprimenti. Si poteva avere un'ultima speranza e perderla 
di colpo alla vista di quei cappelli. Il loro lato peggiore era che si prestavano 
a qualsiasi interpretazione; un ex galeotto credeva di riconoscervi la prigione 


lella signora Grimm avrebbero voluto poter scegliere 
fra lei e un incendio, fra lei e un terremoto, fra lei © la morte. E in questo 
appunto consisteva il formidabile contributo della signora Grimm alla benefi- 


‘ano a farle perdere le loro tracce, 
non si lamentavano più delle loro condizioni, bensi ne ringraziavano,, commossi 
la società e Dio. 


La signora Grimm era una creatura mistica. Sedendomi a tavola fra lei 
® il colonnello Pearson, io notai che vi era un quarto posto apparecchiato e 
vuoto; e per alcuni minuti, in omaggio alla norma di saper vivere che prescrive 
di non cominciare il pasto prima che tutti i commensali siano presenti, non 
diressi al piatto che occhiate furtive, benché amichevoli. 

(Continua) GIUSEPPE MAROTTA 


uriosa condizione, la 
presente del teatro 

di musica nostro. 

Dovrebb'essere fe- 
lice: mai un esito cattivo, 
e di rado mediocre. Ap- 
plausi e chiamate a profu- 
sione, piuttosto, ai mae- 
stri concertatori e direttori 
della musica, dell’allesti- 
mento e del movimento 
scenico, ai cantanti princi- 
pali e se càpita, con l’aiu- 
to. di Dio, ai compositori. 
Tante recite obbligatorie 
d'ogni opera, a turno, e via 
avanti. Al più al più il 
maggiore o minore gradi- 
mento di questa 0 di qu 
l’opera entra di sfuggita 
nei discorsi fra un atto e 
l'altro degli spettacoli, su 
nel ridotto, o dopo la let- 
tura dei giornali, l'indo- 
mani. Qualche opinione, al- 
lora, timida o risoluta, spi 
ciola o ponderata, c'è chi 
l'esprime. Poi, se ne ripar- 
lerà alla prossima occasio- 
ne, chi sa quando. 

Eppure, in fondo ai di- 
scorsì trapela il rammarico 
che l'opera in musica sia 
roba d'altri tempi, non dei 
nostri. Ma gli scrosci d'ap- 
plausi? dico io. Eh! che 
cosa sono quindici, venti 
chiamate, mi risponde un 
amico, e mi fa notare che 
‘appunto un giornale cittadino, riferendo sulla rappresentazione del poema pa- 
storale in tre atti, Dafni, di Ettore Romagnoli e Giuseppe Mulè, avvenuta alla 
Scala il 28 dicembre ultimo scorso, proclamava buonissimo l'esito, sebbene le 
chiamate al compositore e agli interpreti salissero «soltanto » a diciotto. 

Sta di fatto che sei, sette, otto chiamate per atto sono segno indubitabile di 
cordialissima accoglienza e che di più non ne sortirono in addietro (non molto 
addietro) autentici capolavori del teatro nostro (e straniero). E sta pure di fatto 
che una tale dimostrazione contraddice nettamente i pessimisti a parole. 

Vedete un po' il caso del Werther di Massenet, rappresentato a distanza di 
ventiquattro ore dal Macbeth di Verdi, che aprì la stagione, la sera di Santo 
Stefano. Il Werther, sentivo sentenziare qua e là, nella sala, durante gli in- 
tervalli della serata, cessato il fragore degli applausi, è opera «sorpassa 
ta»: con la quale definizione sì voleva sottintendere, non certo per conce- 
derle pregio, opera romantica, tutta languori e sospiri. Sì, molta tristezza, anzi 
desolazione, c'è nel Werther. Contro la tinta cupa dello spartito si dichiarò fino 
dalla prima audizione al pianoforte il Carvalho, esperto direttore dell'Opera Co- 
mica di Parigi, cui il Werther era destinato. E ci vollero sei anni perché Il Car- 
valho si decidesse a metterlo in scena. Intanto il Werther aveva trionfato a Vien- 
na. (Press'a poco come la Carmen dello sfortunato Bizet, che per sollevarsi 
dalla caduta dell'Opera 
Comica di Parigi e tornarvi 
vittoriosa doveva prima 
essere acclamata in Italia. 
La storia si ripete). Da al- 
lora (mettiamo una data, 
febbraio del 1892) il Wer- 
ther ne ha riempito teatri 
grandi e piccoli, ne ha 
commosso pubblici d'ogni 
paese civile! Anche alla 
Scala questa volta, quarta 
in sei anni, gli applausi 
non sono mancati davvero. 

Merito del protagonista, 
principalmente? Benissimo. 
(Ma anche della signora 
Gianna Pederzini che 
ha voce pastosa, dizio- 
ne chiara, azione incisiva, 
cantante e attrice squisita 
che fa coppia perfetta con 
Tito Schipa, in quest'ope- 
ra). Lo Schipa manda in 
visibilio gli ascoltatori del 
suo canto, sfumato in tutte 
le gradazioni più. sapienti 
e avvedute: un filo tenuis- 
simo di voce che sembra 
debba spezzarsi da un mo- 
mento all’altro e tiene so- 
spesi gli animi. Ma alla ca- 
denza il filo ci arriva, ben 
saldo; e tutti contenti e 
beati. Lo Schipa è un gran 
signore dell’arte sua. 

Assodato questo punto 
tocchiamo l’altro dell'ope- 
ra e del compositore, pun- 
to capitale; e tocchiamolo 
alla svelta, si capisce, ché 
il Werther si porta tran- 
quillamente sulle spalle i 
suoi cinquanta e più anni 
di vita e ben poco o nulla 
si può aggiungere a ciò che 
s'è detto e scritto a propo- 
sito del suo valore artisti- 
co. Basterà rammentare 
che mezzo secolo costitui. 
sce per un'opera in musi 
ca e per un compositore di 


Tra gli 


giagalli. 


na corice di inimitabile buon guato per la corcogra%ia di Ileana Leonidof. Diamo 


WERTHER, DAFNI, 
LA SONNAMBULA, i 
M/ A Ho Ict 


spettacoli che la Scala va presentando nell'attuale stagione al pubblico milani 
ucccsso l'opera « Dafni » del maestro Giuseppe Mulè e il balletto «Mani SI Pin 
‘quest'ultimo, scene e costumi furono idesti da Mario Vellani-Marchi e  costituttene 


pui condo 
atto di e Dafmi n." 


+ In alto: un'impressione dello scenario del 


quadro del « Mahit» 


teatro, spazio di tempo che assicura longevità vigorosa e tenace: qualche 
grinza non conta. 


‘e per eccellenza dell'amore sentimentale. La sua 
più viva creatura d’arte, Manon, diventa buona, tenera, devota nella mu- 
sica, ben al di sopra dei capricci e del male che compie sconsideratamente. 

Ed è per eccellenza compositore di teatro, il Massenet; la scorrevolezza 
degli atti, il rilievo dei personaggi, i trapassi drammatici vari e incalzanti; 


TAI 


ancor meglio, l'abbon- 
d'invenzione, la 
versatilità di espressio- 
ne, la genialità di ela- 
borazione elevano la 
sua statura ad altezza 
assai considerevole. 

Concludiamo. 

Finché l'opera in mu- 
sica avrà maestri quali 
il Massenet; finché in 
essa scorrerà passione e 
sincerità, non decadrà 
nell'amore e nella stima 
del pubblico. 

Il Werther ha avuto 
per interpreti lodevoli, 
oltre lo Schipa e la Pe- 
derzini, la signorina Ta- 
tiana Menotti nella par- 
ticina di Sofia, il bari- 
tono Francesco Valen- 
tino nella parte di Al- 
berto e il Baccaloni, il 
Neni, il Luise nelle par- 
ti complementari. 

Maestro concertatore 
e direttore d'orchestra 
Franco Capuana per il 
quale la rappresentazio- 
ne del Werther è stata, 
secondo noi, la prova 
più convincente d'inge- 
gno e di perizia finora 
da lui fornita alla Sca- 
la. E dell'ottima riusci- 
ta ci congratuliamo con 
lui vivamente. 

Abbiamo accennato nelle righe precedenti al buon esito di Dafni. 

La musica del Mulè è garbata; ma senza voli. Si lega stretta stretta al poema del Roma- 
gnoli, idilliaco, satirico, sovrabbondante di parole, scarso d'azione. 

Ciò che più vale, nella musica del Mulè, è l'unità dello stile, derivante dalla continuità 
d’indirizzo estetico e tecnico. 

Il Mulè s'ispira a taluni modi e a talune forme musicali dell’antichissima sua terra, la Sicilia, 
forme e modi pervenuti sino a noi e li rinnova col suo sapere e col suo buon gusto. 

Questo Dafni ha dieci anni di vita; non chiede dunque, neppure esso, un giudizio sul suo 
valore artistico; ch'è già stato pronunciato e confermato ripetutamente, dacché l'opera si 
rappresenta in molti dei nostri teatri, 

Ci piace però lodarne ancora una volta lo slancio ritmico e la sfogata vocalità. 

Migliore il primo atto, dei tre che costituiscono l’opera. Migliore nel disegno dei personag- 
gi e delle passioni che la animano; migliore nei pezzi: il coro bacchico, il « parlante» di Si- 
leno e l'arioso di Dafni, la danza satiresca, il duetto di Dafni ed Egle, l'invocazione di Venere. 

Nel secondo atto notiamo, sul principio, la bellaria di Egle; e a metà l’intermezzo orche- 
strale, che separa il primo e il secondo quadro; ma il duetto fra Dafni ed Egle, nel secondo 
quadro, ci sodisfa meno, per l'uniformità melodica e per la situazione scenica troppo ferma 
e un tantino assurda (i due amanti stanno a guardarsi, di faccia l'uno all’altro, da due punte 
di rocce separate dal mare, non tanto però che non sembri facilissimo varcare a nuoto la breve 
distanza). 


sica del Mulè ha gran dolcezza. 

Egli serbando fede alla sua schietta natura si palesa nobile artista, Non esce a spigolare 
nei campi altrui; ne ha a sufficienza, e glie ne avanza, di ciò che gli appartiene. Della sua 
nobiltà artistica bisogna tener conto. 

L'esecuzione dell'opera fu assai buona. Protagonista il tenore Alessandro Granda, che ha 
voce squillante, estesa, Attrice e cantante mirabile la signorina Franca Somigli, nella parte di, 
Egle, e di potente voce e di plastiche movenze nella parte di Venere la signorina Elena Nico- 
lai. Efficaci il Maugeri (Sileno), il Del Signore (Stesicoro) e la Salagary (Cinisca). 

Il coro ben istruito dal maestro Costantini. Scene ben disegnate e ben dipinte del Teatro 
Reale dell'Opera, di Roma. 

Maestro concertatore e direttore d'orchestra Gino Marinuzzi, conterraneo del Mulè e suo 
compagno illuminato e affezionato, nell'arte e nella vita. Collaborazione eccezionale; di cui 
lo spartito del Mulè s'è giovato per mostrasi alla ribalta della Scala nella luce più favorevole, 


Il maestro Marinuzzi ha pure concertato e diretto, la sera di mercoledì, 4 gennaio, la Son- 
nambula di Bellini. Paradisiaca opera: superfluo aggiungere ch'ebbe successo pienissimo, 

Protagonista la signora Margherita Carosio, beniamina del pubblico scaligero: freschezza 
di voce, calore d'espressione, bravura e leggiadria di persona, sono le doti che la distin. 
guono e la pongono fra le più rinomate nostre cantatrici. 

Con la signora Carosio fa il paio ben assortito, nella Sonnambula, il tenore Giovanni Mali- 
Piero, che ha voce calda, insinuante e la sa adoperare a' dovere. 

Terzo buon interprete, il basso Tancredi Pasero. 

Anche la Sonnambula ricomparisce, da-qualche anno in qua, volentieri, alla Scala. Si scel- 
gono dunque, nel nostro grande teatro, le opere secondo i cantanti? Torna a preponderare 
l'importanza dei cantanti? Dio volesse, sarebbe il caso di esclamare: ché significherebbe avemne 
ancora cantanti di ecartello». D'altronde è sempre stato così, e sarà sempre così. L'inte. 
Tesse dello spettacolo e dello spettatore è tutto concentrato sul palcoscenico. 


Con queste tre opere è stata rappresentata la novella mimo-sinfonica di Riccardo Pick-Man- 
giagalli, Mahit, ch'ebbe liete accoglienze alla Scala nella stagione del 1923, 

In quella stagione la concertò e diresse Antonio Guarnieri; nella presente Dagoberto 
Polzinetti. 

Prima ballerina assoluta e protagonista la signorina Nives Poli, ch'è quanto dire la 
grazia e la bravura in persona. Ottimi ballerini e mimi il Corcione e il De Franceschi. 

Ben disposta la coreografia di Ileana Leonidoff. 

Ma che arruffio di intreccio, nella favola! 

Buon per gli spettatori che in compenso hanno potuto godere le luminose, ariose, «ben dise- 
iena e meglio dale scene del ESE Che getto di fantasia in questo giovane e 
valentissimo pittore che vorremmo contribuisse in maggior misura alla ografia i 
tanto bisognosa di ringiovanire. a pi VEDA 

E buon per gli spettatori che hai 
Mangiagalli, tutta intreccio di linee 


CARLO GATTI 


SAN SILVESTRO 
A SAN REMO 


folla dei privilegiati che ha potuto concedersi il lusso di 

passare le vacanze natalizie andando ella ricerca del sole 

ha avuto anche questa sorpresa: è arrivata prima. Si e 
mossa dalla città tutta bianca di neve, aveva intravisto di là 
dai finestrini incrostati di ghiacciuoli lunghi tratti di nebbia 
gelata e poi il candore uniforme della campagna sotto il gran 
manto grigio del cielo, finché a poco a poco l'aria s'era fatta 
più trasparente e la candida distesa più luminosa per darle il 
primo annunzio del sole e del mare. L'azzurro si è svelato a 
un tratto col suo fascino sempre nuovo e sereno, assieme al 
verde delle colline boscose e ai diversi toni di rosa delle case 
di Liguria. Dà sempre una trepidazione, un senso di sgomento 
come per un prodigio questo incontro con la primavera: una pri- 
mavera che se n'è venuta anch'essa in riposo in qu 
che le sono più cari, dove custodisce in tutte le 
i tesori dei suoi colori e dei suoi profumi 

Questa vacanza straordinaria di quindici giorni che va 
Natale all'Epifania, trova la sua più accesa gioiosità nella notte 
di San Silvestro. È festa grande la notte del 31 dicembre, una 
festa che a San Remo ha tra brillantissime. Il maggior 
salone del Casino Municipale prende per stanza un aspet- 
to di palazzo incantato, dove tutto è grazia e splendore, dove 
le musiche e le luci e i fiori, i fiori specialmente, disposti con 
la maggior prodigalità su ogni soglia, su ogni da su 
ogni tavola imbandita, intrecciano olezzanti e pittori 
nie. Si dice ogni volta, immancabilmente: mai la festa è si 
magnifica come quest'anno. Perché si sa che la realtà presente 
è sempre più forte e viva del ricordo; oppure sarà anche vero 
che imponderabili elementi, particolari inavvertiti riescono 
volta în volta a recare maggior perfezione a quel che già si era 
ritenuto perfetto. 

Cerchiamo dunque di descrivere questo San Silvestro 
l’anno XVII, che è stato effettivamente (lo han detto, lo han detto 
tutti) il più sontuoso di quanti se n'eran festeggiati finora. Uscia- 
mo dall'albergo verso le undici, come ogni buon forestiero che 
la sua giornata di riposo vuol godersela intera. (Troppa luce 
penetrava dalle persiane chiuse nella nostra camera per poter- 
cene rimanere a letto più a lungo; e troppo desiderio avev 
di spalancare la finestra e ricevere il primo del sole). 
Usciamo col soprabito al braccio, senza cappello, a respirare 
quest’aria tiepida, appena mossa dalla brezzolina capricciosa del 
mare. C'è già gran movimento nelle vie principali, dove si allinea- 
no le vetrine con le loro mostre di gala. Si incontrano molte 
belle donne che si affrettano a far tanti piccoli acquisti d'oc 
sione: un nastro, un velo, un merletto. Hanno tutie un appunta- 
mento col parrucchiere, che per ventiquattr'ore è il personaggio 
più ricercato, più invocato, più desiderato della città. Grosse au- 
tomobili dalle carrozzerie abbaglianti si inseguono, si oltrepas- 
sano, fanno piccole soste presso le diverse botteghe. Sembra che 
tutti abbian fretta di comprare qualcosa prima di questa se 

Lungo la passeggiata dell'Imperatrice c'è invece la solita ani- 
mazione più discreta e serena di tutte le mattinate di sole 
giovinette in capelli dall'andatura gagliarda ‘e  pigre americane 
attempate col cagnolino al guinzaglio; vecchi signori inglesi dai 
grossi sigari fra le labbra, e coppie in viaggio di nozze, a brac- 
fetto, in posa davanti l'obbiettivo del fotografo ambulante. I 
gruppetti immancabili di curiosi si Ito del parapetto fra 
fe cabine dello stabilimento balneare, dove le giovani tedesche 
in maglietta stese sulla sabbia fanno la cura del sole. E intanto 
un lungo treno nero, un treno addomesticato e cordiale che non 
fuma e non puzza, se ne viene costeggiando la passeggiata per an- 
dare a fermarsi poco più giù alla stazione, dove lo aspettano vert 
montagne di ceste di garofani, profumati messaggeri in tutto 
mondo, di questi giardini incantati. 


I ment per San Remo sì son messi a correre più in fretta. La 


di 


del- 


Îl palazzo del Casino, così pieno d'albagia con l'ampio scalone 
bianco e le colonne e le torrette, sembra rallegrato anch'es o dal 
sole che lo prende di fronte. Le belle palme che lo circone Ao 
sprigionano i loro tronchi possenti dai brevi prati raspti è. val 


Durante la cena di San Silvestro al Casino di San Remo, u 
Durente ja cen di Sen, SUnetro al Casino di Sen, Remo, un brilentimimo setta: 
copra, un plastico afteggiemento delle graziose danzatrici. - Al centro della pag qui 


tori la notte della festa 
azione, mentre sulla ribalta sfilavano le belle schiere di danzatrici. 


Aigeste altre istantanee della veglia di San Silvestro a San Remo dànno una chiara 

idea non solamente della squisita signorilità del pubblico, ma anche di quell’atmosfera 

Gi cordialità, si potrebbe dire quasi di confidenza, che si stabilisce fra pit Intaricleli 

Petci la grande Sala delle Feste del Casino Municipale prende l'aspetto del etc 
Gel palazzo di un Creso che si offre il lusso di invitare a cena mille persone. 


dissimi. Ma anche il Casino, oggi 31 dicembre, s'è své- 
gliato presto. C'è un movimento straordinario attorno alle 
entrate di servizio, un via vai ininterrotto di automobili, di 
carri, di furgoni d'ogni specie. Si prepara la festa più fa- 
mosa di tutto l’anno; si raccoglie, si cataloga, si dispone tt- 
to quel che occorre perché stanotte più di mille persone 
possano danzare, cenare, brindare, assistere a uno spetta- 
colo, ricevere in omaggio piccoli doni di valore; come qui 
comanda la tradizione signorile. 

Entriamo un momento a curiosare, con discrezione, senza 
dare nell’occhio, fra tanta gente affaccendata. Il grande 
salone comincia adesso a fare la sua toletta. Gli succhiano 
la polvere, gli lucidano gli ottoni, lo lisciano, lo accarezzano 
lo imbellettano. Uomini di fatica a diecine vanno situan- 
do i tavolini e attorno ai tavolini le sedie; e per ‘ogni fila 
che si forma una schiera di camerieri è pronta a stendervi 
sopra le fini tovaglie bianche, a disporre posate e bic- 
chieri e tovaglioli. Ora è la volta dei giardinieri che re- 
cano i cestini di rose: rose rosse di serra fresche e s iperbe 
che sembrano di velluto. Ogni tavolino imbandito ha la sua 
decorazione di rose; e queste violente macchie rosse sul bian- 
co sono di un effetto decorativo veramente stupendo. 

Il nostro giro di investigatori in punta di piedi non è an- 
cora finito. Anzi adesso viene il bello, se riusciamo a pe- 
netrare nelle cucine. Chi non ha mai visto i preparativi 
per una cena di lusso di mille e più commensali non potrà 
in alcun modo farsi un'idea di quella specie di bolgia 
dantesca in cui si trasformano i laboratori dei cibi. Ma una 
bolgia dal trambusto ordinato, regolato, messo in azione 
da un movimento d’orologeria. Sulle tavole di legno e di 
marmo, sugli scaffali dei frigoriferi, sugli orli delle vasche 
stanno in bella vista montagne di polli, cumuli di arago- 
ste, fitte boscaglie di legumi, trofei di frutta da terra 
promessa; în un vasto androne lì presso centinaia di bot- 
tiglie di Soave dai lunghi colli alla. Modigliani precedono 
lo schieramento del Dolceacqua (mai vi fu nome più ama- 
bile di un vino robusto) e la fragorosa retroguardia degli 
spumanti dai tappi incappucciati d'oro e d'argento; dal- 
l’altro lato sfornano torte ma :stose come cupole, sbocciano 
pasticcini e fondenti, si sciolgono filando lo zucchero e la 
cioccolata, Cuochi, cantinieri, pasticceri hanno il diavolo in 
corpo. Si agitano, si inseguono, si incrociano senza urtarsi, 
in silenzio, scambiandosi solo qualche gesto assolutamente 
indispensabile. Mille persone stasera diranno di non aver 
mai mangiato così bene. 

Eppure ci sono ancora altri eroi ignorati in questi pre- 
parativi di San Silvestro. Sono i maggiordomi incaricati di 
ricevere le prenotazioni delle tavole. Il loro lavoro è quan- 
to mai delicato e difficile. Se è vero che chi tardi arriva 
male alloggia, costoro devono procurare i migliori posti ai 
ritardatari che sono spesso fra gli ospiti di maggior iguardo. 
La moltiplicazione dei tavolini è un miracolo sul quale pos- 
son tutti fare assegnamento. Ma la singolare abilità del 
«maître » non consiste soltanto nél dimo 
cità di quel salone magi è infini e nel 
volino per ogni richiesta, ma nel dimostrare al cliente che 
quel tavolino da lui ottenuto per miracolo è il più conforte= 
vole di tutti. 

Osservateli questi finissimi diplomatici nell'esercizio delle 
loro più gelose attribuzioni. Come non dare un posto di 
privilegio al Maresciallo d'Itali Caviglia e alla sua geni 
le figliuola? Come non dimos rare la maggior deferenza al 
Capo del Fronte del Lavoro tedes o, il dottor Ley, the in- 
terverrà con la consorte? Come non trattare col doveroso 
ossequio S. A. il Principe Islam d'Egitto e la Principessa? 
Ecco un tavolino in prima fila per il senatore Ettore Conti 
e la signora, e un altro eccellente per il senatore e donnx 
Maria Silvestri. S. E. Bertini,. Comandante di Corpo d'Ar- 
mata, godrà dal suo posto un ammirabile colpo d'occhio, 
l'on. Donegani non perderà un sol particolare dello spetta. 
colo e delle danze; e la tavola del marchese Spinola sarà 
fra le più in vista, e quella della baronessa Ajroldi di Rob- 
biate fra le più comode. A tout seigneur tout honneur: ecco 
servito il capo della P, S. ungherese Sandor Sasz Torieza 
qualunque sacrificio per un sorriso della duchessa Costanza 
di Westminster, della principessa e del principe Rodolfo 
del Drago. L'on. Guidi, podestà di San Remo, ha ben diritto 
a un posto scelto come un osservatorio, e il generale Ruggeri 
Laderchi alla prima fila, come già sul fronte di guerra. 

Avanti i forestieri, Lord Zappfe, Mrs, Tourton, Mrs. AI- 
len, Mirs. Sislam, Mister Wintsfield, Herr Kunenberg: avanti 
americani, inglesi, tedeschi, ben venuti e buon divertimen= 
to: ci sono tavole per tutti, il salone è elastico, le pareti si 
spingono indietro come nelle case giapponesi, si moltiplica- 
no le imbandigioni, si creano nuovi fiori e nuove bottiglie. 
Saranno assai ben serviti i conti di Rovasenda, Greppi, Pi. 
nelli, Alighieri; e il dottor Censi, Console generale d'Italia 
a Monaco, e il marchese Gaetano Paternò, Ambasciatore di 
S. M,, e il marchese Ginori. Tornando a Milano, il gr. uff. 
Liverani e Remigio Paone descriveranno una sera al Teatro 
Nuovo il bel San Silvestro sanremese.. Ma adesso, amici 
miei, circoliamo, lasciamo lavorare in pace i sapientissimi 
distributori di posti. 


Dicono che la festa della notte di San Silvestro è una 
di quelle în cui si prova più vivo il desiderio di trovarsi 
fra persone care per scambiare un augurio in letizia. Con 
molto meno poesia del Natale, e fors'anche con un incon- 
fessato grave pensiero dominante, è anch'essa "una festa 
d'intimità; ma per una contraddizione che l'usanza per- 
Petua, si passa per lo più fuori di casa. Ebbene, noi pen: 
Siamo che la brillantissima riuscita delle veglie di San Sil. 
vestro a San Remo dipende non solo dagli splendori del. 
l'ambiente, dalla finezza delle musiche e dello spettacolo, 
dalla squisitezza dei cibi e dei vini; ma anche e special 
mente dall'atmosfera di distinzione, di cordialità, di amici. 
Zia che la SALT. ha saputo creare. Il segreto di questi 
successi sta tutto qui. 


ENRICO SERRETTA 


LE MAIOLICHE 
GEOLOGICHE DI 
LUCIO FONTANA 


le consuetudini delle solite esposizioni. Non è neanci 
di un semestre, il rendiconto artistico di fine stagione 
Fontana è sempre al principio di qualche cosa di grosso. 
giorno attende un terremoto. 
Lo vediamo partire come un minatore e tornare con un quarzo m 
vato chissà dove. A volte ha Je tasche piene di granchi mummificati 
condi; altre delle sagome geometriche con motivi arcani 


scultura contemporanea. 


stata col fango. Scava una montagna per trovare una pepita 


paleolitica; non s'è districato dalla roccia, è un formidabile fossile che 
dante d'umori vegetali. Ha il respiro infocato dei © 
rivelano i primi idillii terrestri, gli incontri del maschio colla femmina, 


sua accetta è di renna. Dei segni, delle sagome, delle linee che 
e ardenti. Delle parallele sospese su sfere, delle figure grevi e puntu 
tagnole che prendono forma animale, delle pomici e delle madrepe 


il diamante, Il gesso si trasforma in lava. 
Tutte le più avventurose esperienze delli 
Laurens a Brancusi sono state vissute da Fontana con un furore 
perenne della materia, immagini districa 
animali carichi di elettrici 
tutto quello che fermenta nella crosta tei 
torio emotivo. Delle bagnanti. dei ritratti, delle elegi 
dei fondi azzurri su cui si dipanano delle frastag 
racchiusi in una parete di roccia rossa, segni delicati e 
di Fontana sono tutte dipinte. Senza questo stato colora! 
sarebbe come rappresa e inespressa. Dalle prime terreco! 
ste in questa mostra la ricerca della forma e del 
essenziale. Lavora con il fuoco e la creta ri 
teria delle immagini tumultuose. Ci 
plastico di un fantastico viaggio sotto 
cristallizzate, corolle e mazzi d'asparagi 
te le antiche simbologie della maiolica e dell 
lorazioni solari. L'argilla di Sèvres che aveva 


fanti. arci 


vesta di Lucio Fontana alla milanese Galleria del Milione non è soltanto una 

mostra personale, ma qualche cosa di più avvincente che sorpassa i limiti e 
il bilancio spirituale 
Fontana 


di pesci ira- 
col suo passo di 
bracciante a costruire un tempietto astratto coi detriti vulcanici. Gli placciono i ter 
reni terremotati, le pietre scampate ai diluvi, le rocce lavorate dall'acqua 


secoli di noia. Le sue idee sono sproporzionate; lo consideriamo Il cavam 


Una volta modellò dei cavalli grandi come mammut. Un'altra volta 
di lavagna con la faccia d'oro. L'oro di Fontana è una materia ancora verg: 


I suoi modelli provengono dalla preistoria; l'Uomo Nero del 1930 appartiene 


teri. Le terrecotte 
il primo mas 


sacro, gli amanti dell'età della pietra. Graffia profili di bestie e sagome umane cc 


nelle caverne di Gambarelles l'anonimo scultore quaternario bisonti e mastodonti 
si ramificano mpide 


vene e delicatissimi profili graffiti. La materia di Fontana è incandescente. 
grumi minerali e di sostanze azoniche; nel cuore di queste statue si potrebbe trovare 


la scultura contemporanea da Arcipenko a 
carnale. 
te con un filo di luce nella tenebra geologica 
escrementi di pianeti morti, stratificazione di 

rrestre è diventato immagine plastica, rep 
etture di piani verticali. 
ate sagome nere, profili e graffiti 
e intense coloriture. Le sculture 


nte e accecante la sua materia 
tte alle ultime maiolick 
colore è per Fontana una necessità 
rando dalla più docile convenzionale 


aveva dato in una mostra precedente il resoconto 
marino: aragoste, polipi, coralli. 


fosforescenti. Aveva rotto a colpi 
la porcellana inventando nuove forme e co. 


servito ad ornare le corti delle 


cartocci. d'alghe 
i di bastone tut- 


mentò di 


Fontana che han 
no suscitato gron 
de interesse 

recente mostra mi- 


lanese. - Qui so 
pra: « Vaso di fio. 
ri ») in allo, 4 si 


nistra » Figwretta 
è destra « Meduss 
solare 


zione © trasparenti paste levigate fu come attraversata 
da un soffio demoniaco e capriccioso, Fontana vi sof- 
fiò dentro lu sua irruenza immaginativa infrangendo 
tutti i merletti rococò delle pastorelle d'Arcadia e si 
mise a modellare le più stravaganti metamorfosi ocea- 
nine. Sfogliatelle di lava. farfalle e conchiglie, ara- 
goste incagliate. nel. muschio, stelle marine, scarabei, 
pupille, rose. coralline, scorfanj e: tartarughe, In otto 
mesi Fontàna. aveva rivoluzionato Sèvres. La sfuma- 
tura, il tono, prezioso, le gradazioni furono cancellate 
dalla tavolozza e dal filtri di Sèvres; Fontana sceglieva 
dalla scala. cromatica dei rossi infocati, dei bianchi 
argentei, dei blu elettrici, dei gialli che non si pote- 
vano guardare senza sentirsi bruciare la palpebra. Li 
cuoceva a 1800 di pressione e quando ‘uscivano da! 
forno sembravano grumi incandescenti in cui guazza- 
vano dei pesci stravaganti. La prima esposizione a Pa- 
rigi fu una rivelazione. Gli intenditori di Sèvres si 


f 


CS 


Pali 


trovarono smarriti davanti a quel maremoto plastico. Si parlò di mi- 
nerali scrostati dai fondi atlantici; l'immaginazione dello scultore fertile, 
la materia era stata rivestita da una scaglia cangiante e calamitosa 
che permetteva a Fontana di comporre le nature morte con i in- 
credibili motivî, ostriche, pinne, ricci, cozze pelose, tutta la fauna 
inesplorata dei mari glaciali entrò a far parte delle mense illustri. Sè- 
vres e Copenaghen si disputarono Baffo di ferro, ma Fontana tornò in 
Italia e lavorò con la creta e col fuoco ad Albissola nelle fornaci Maz- 
zocchi. Dei cavalli, dei coccodrilli, dei ritratti, delle nature morte mari- 
ne; la Riviera Ligure come un immenso acquario aprì i suoi viali di 
corallo per le passeggiate meridiane di Baffo di ferro. Delle alghe 
eleganti lo ravvolsero, una medusa azzurrina si posò simile a un son- 
tuoso panama sulla sua testa di palombaro senza scafandro. Fontana 
lavorò mesi e mesi. Preparò nuove. patine e smalti e foglie d'oro; 
modellò delle maschere a larghi piani con chiome meduse, trasformò 
degli scogli in Tritoni, pietrificò la rosa, tagliò corolle nella polpa dei 
cocomeri. Improvvisava sotto il sole degli interi arcipelaghi, li popo- 
lava di pesci mai visti con code e sciarpe. E ogni tanto se ne veniva 
a Milano con le tasche piene di sogliole e una colonna di zecchino 
sulle spalle. L'oro era la sua fissazione. Avrebbe rivestito le montagne 
di foglie d'oro. Partiva come un minatore e tornava come un eroe ome 

rico con vittorie e cornucopie. 

Ecco perché questa mostra personale di Fontana rappresenta per noi 
qualche cosa di più di un'esposizione; vi sono raccolte le sue più 
belle maioliche, molluschi, ostriche perliere, tutto il meglio. del- 
l’ultimo viaggio terrestre e sottomarino di Baffo di ferro. E come 
in un viaggie fantastico siamo ad un tempo stesso spettatori e in- 
terpreti; giriamo intorno a questi grappoli di chiocciole pietri- 
ficate con un moto quasi di nuoto. Dei minerali si staccano dalla 
superficie e splendono di non so quale malefica luce; la materia si 
svincola dai soliti schemi e vive autonoma, progredisce davanti ai 
nostri occhi, è una metamorfosi continua. Basta girare intorno per 
assistere alla libera espansione delle forme, è l'epoca terziaria o 
quaternaria? Da quali omonimi diluvi escono questi cavalli scintil- 
lanti dalle gambe mozze? Leoni cavalli o scogli? Dolce è navigare 
tra delfini e meduse. Il cervo apre il suo blasone di corna come una 
lattuga. Il gigante fossile nero rosso e bianco mansueto attende la 
fine del mondo. Paolina con la faccia d'argento solleva la mano per 
salutare degli invisibili Argonauti. È tutta schiumata di pece con 
riflessi solari; mobilissima acqua nera è la sua camicetta e come ac- 
qua scorre lungo i seni e le braccia. Se la toccate la mano s'inu- 
midisce; è come sentire un cefalo fuor d’acqua, Fontana l'ha. mo- 
dellata col vento, è la vittoria di Samotracia del. primo giorno 
dalla terra. 

Dei galli di fuoco cantano sulla spiaggia. La Chimaera monstruesa 
agita dei ventagli di pinne. Questo è un mucchietto di smeraldi 
trovato nella pancia di un'aragosta, quest'altra è la chioma di Be- 
renice caduta dal cielo in una notte senza lume. Delle figurette 
danzano con sottane policrome, Tanagre zoologiche, Veneri nate dal- 
la schiuma delle scogliere, vasi di fiori e cartocci e valve di ostriche 
che si aprono come trofei barocchi in una profondità mai esplorata 
Scherzi e capricci della natura oceanina. Fontana con una zampata 

ha modellato un carciofo una stel- 
la e un granchio; ottocento gradi 
di calore e la creta suona come 
una campana. Degli insetti mime- 
tici dall'occhio turchino ci spiano; 
la maiolica verzica, non mi mera- 
viglierei di veder spuntare le cor- 
na-dalla faccia d’argento di Paoli- 
na e il gigante-fossile sprofonda- 
re nel sottosuolo e congiungersi 
con la terra. Questo non è il re- 
soconto di un'esposizione ma di 
un viaggio antidiluviano; dei ge- 
nietti fosforescehti ci saltano agli 
occhi senza graffiarci e il bisonte 
è un cucciolo che scodinzola tra 
le gambe. di Fontana in cerca di 
una zolletta di zucchero, 

Domani forse sarà la fine del 
mondo. Avremo anche noi delle 
pinne e una coda di pesce. 


RAFFAELE CARRIERI 


Qui di fianco: « Delfi- 
ni». - Sopra: 
vallo strano ». 


te» e a destra «Cer- 

DO n; tutte opere di 

un gusto decorativo 
ammirabile. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


PREGI E DIFETTI 
DI UN FILM 
STORICO 


rrore Fienamosca è, nel giro di pochi mesi, il secondo 

film da mettere all'attivo del cinema italiano. Il nome 

del popolare eroe della « Disfida» ha portato fortuna 

a Blasetti come, portò fortuna a Massimo D'Azeglio. 
Bisogna dire che questo romanzo storico, che piacque perfino 
al Manzoni, sembrava fatto. apposta per esser tradotto in un 
film ‘storico, E che all'impresa si sia accinto Blasetti non fa 
meraviglia, perché quel tanto di generoso di squillante e di 
cavalleresco che v'è nella prosa un po' atteggiata del D'Az 
glio romanziere, risponde assai bene alla natura stessa 4 
Blasetti e a quel 
baldino. 


I 
suo intuito ed impeto tra romantico e gari- 


A un sano fondo di cantastorie popolaresco, Blasetti aveva Uno det più commonent lari del « Pieramosca » di Blasetti, quando Giovanna di 
finora attinto il meglio dell’opera sua, quella schiettezza, quel Senpazia fie-Qugentò cui Stio gr 


vigor sanguigno, quel calore umano ed epico insieme, che 
vien fatto di notare nei suoi film più persuasi Sole 
a 1860 e a Vecchia guardia. Si direbbe ora che nel Fieramo- 
sca Blasetti abbia voluto un. po' mortificare codeste sue doti 
e raffreddare il suo naturale impeto e comporre più quiet 
mente la sua materia. Se fosse lecito, in fatto di cronaca ci- 
nematografica, ricorrere a un linguaggio che appartiene di 
diritto alla critica letteraria, direi che qui l'inquieto e roman- 


chermo a confron- 
le le scene corali, di massa etc. abbiano qualco= 
sattere che le distingua da altre scene simili 
di Nino Berrini. Tra i 


leramosca, intorno a cul 


ciso e freddo. Vedete, ad esempio, come 
tata alla narrazione del D'Azeg! 
sa di falso e di accomodato, sen 


ala assai scialba, specie 


e come tutte o quasi tu 


lare 


0 le sollevi dal mediocre livello di ur le per un drama, poniami 
mano il filn meglio riuscito è naturalmente Ettore 


ndone una figura In piedi ben delineata e 


tanti personaggi ch 


n € I d Blasetti ha speso tutto il se cure, ri 
tico Blasetti ha voluto apparire in qualche modo più con costruita. Ma dato appuntc Fiera mosca, gli altri personaggi, appena abbozzati e fret- 
posto e classico. Di codesta costrizione, di codesto freno il iolosnmente 0 malamente des coì ferci la figura di fentoccìi © di pallida comparse, sensò 


film ha indubbiamente sofferto, soprattutto là dove la natura sicun splccò di 
del racconto, i fatti che in esso avvengono, le figure che vi Per Ettore F 
campeggiano, avrebbero richiesto non dico più vigore ‘di rap- 

presentazione ma un più caldo e vivo fervore di sintesi, un 


te 
amosca, Gino Cervi ha trovato toni e accenti del suo miglior repertorio e benché qua 
oso, è innegabile che il personaggio sia colto con 


e là egli appaia, soprattutto nel fisico, un po' € 


i a e. intelligenza e bravura e Mario Ferrar tori nelle parti che esigono prestanza fisica e pi- 

ritmo più travolgente. Così com'è, il Fieramosca di Blaset- gijo soldatesco, non figura sotto la cora eno convincenti Lamber- 

ti non soltanto appare inferiore all'immaginazione (che è s0r- 0 Picasso, Umberto Sacripante, Mario Mazza giovine nai, troppo preoccupata di far bella fi- 

te comune ai film il cui argomento fu desunto da fatti 0 sura in questo film nel quale, ere esordiva. Quanto ad Elisa Cegani si è letto di lei giorni so- 

racconti storici, notissimi e popolari), ma alquanto impre- fo, su una rivista. cinematogr x » clegio firmato da Marco*Maiipert, E nos ci rimané 
che da inchinarci davanti a maestro. Ma se dovessimo dir la nostra, diremmo che Elisa 
Cegani, il cui volto cinto di candidi appare dolcissimo, non è l'interprete che si sarebbe desi- 
derato per la bella e coraggiosa di Morreale 


Mischa Auer è un @ oramai popolare nol. E se lo merita. Perché egli è dei pochi attori, 
anche americani, 1 ‘ « a in una linea di perfetta naturalezza, non tra- 
modando mai ìn quella rumorosa € fi qualataggine che la più parte degli attori comici scam- 
biano pe legno di nobiltà eno di gr bravura. Andate ora a vederlo in Mischa il fachiro, un 
f ama alla me le « he del buon tempo antico e quell'inarrivabile, estroso 


buffone che fu Mack Sennet. Auer non è da meno del suo glorioso antenato, la cui rinomanza si affida 
sordo degli iniziati. Ma come il teatro accen- 


È nuali de ema 0 al nostalgico 


ormai alle 


Da un stico al b È si sono riviste sui nostrì palcoscenici. La moglie 
I diritti dell'an Infedel ni il cinematografo con tutta la sua sete di novità e le sue am- 
te, che un giorn a iprenderà a cantare sul vecchi metri. Intanto que- 
Il fachiro, nella sua aurea stupidità, ha un sapore insieme antico e nuovo, 
le smorza un po' le come sempre avviene in questi giochi comici cui l 


la pantomima — tuttavia 


rimane tanta forza d 
Auer ritroverete vecchie conoscenze, quali Alice Bràdy e Barbara 
a Durbin nel film che la rivelò alla vostra ammirazion insieme 
quella, bellissima, di Joy Hodge o quelle, amenissime, di Jim Savo 


specie se tradotta, è d'imp n 


basso ma v 
Road, ur 
à faccie nuove 


è di Berth Lah 


Insomma: 1 
tori dî 


vertente. 


lo assai bene, nonostante le 


trofiche previsioni dei predica 
tento, un film comico americano onesto @ di- 
e una folla di grandi e piccini che ride.e si com- 
di Disney, quasi a smentire che in questo nostro 
mera poesia delle fiabe, A_proposito del cartone imato 
esposti alla Galleria Leicester di Londra | disegni ori 
cui Disney accortamente si rivolto con questa mostra, 
ritici cinematografici, dimostrando, se proprio ce ne fosse biso- 
) cinema sul critico di pittura (che sarebbe un'eresia) ma per 
10 ramo che ll'orless.ì d abbandonarsi mentre il secondo non si abbandona mai. 
Tuttavia il giudizio di jerita di essere letto: «Io sono forse una delle pochis- 
sime persone che non v Biancaneve sullo schermo, ma so bene quel che vuole Disney. 
Prep apedbro re, il suo «passo» vertiginoso, i suol ritmi insistenti 
RA ser alla Galleria Leicester non hanno nessuna di codeste qua- 
lità. La fantasia sì t lità da libro di scuola... Nulla di sorprendente in questo. Pri- 
vare il cinema del suo mentarsi che quello che rimane è cattiva arte è lo stesso che 
privare un'opera della sua musica amentarsi che il Hibretto è cattiva letteratura, I disegni di Di- 
Lin mag o che dei grappoli d'uva hanno con una bottiglia di 
re dle A io, ammiro Disney per aver suputo trarre un sì buon vino da 


sì poveri grappoli » 


taliano dignitoso € 


mos 
di 
ginali di Biancaneve 
anno con 


non 
gno, non dico la supe 


Biancaneve lo rappo 


on mi lamento. Al 


non si sono viste, contrariamente al solito, molte «prime». Né film nuovi sono an- 
ttimana prossima, salvo quell'Inventiemo l'amore dove rivedremo Evi Maltagliati al 
fianco di Cervi (il cui nome in questi giorni risuona dall'uno all'altro capo di Milano, ché Cervi è qui 
anche in carne ed ossa, primo attore della compagnia dell'Eliseo) e di Tofano. Aspetto con ansia vera EVi 
Maltagliati alla sua seconda prova. In Jeanne Doré ella mi parve molto al disotto del suo ingegno e della 
sua indiscutibile bravura; falsa e artificiosa sullo schermo quanto è vera e schietta sul palcoscenico. 
Ma può darsi che la colpa fosse un po" del personaggio e un po’ del regista. O forse mia, che di quella 
zione non vidi se non i difetti. Comunque Evi Maltagliati merita una rivincita. Le auguro di ve- 


Questa setti 
nunciati per 


interpreta: 


Ecco un'attrice, Clara Calamai, che pur svendo: ro cuore di prendersela, sulla soglia dell'anno muovo P 
film «Ettore Fieramosca » una parte di minor tito; SE SEAN 


si fa egualmente notare e lodare, il 
PO na esordiente com'ella. crediamo che si4- 


Lanciata in un bel. 
lissimo salto, vedia- 
mo qui sopra a si- 
nistra, Megan Tay- 
lor, la pattinatrice 
oggi più ammirata 
del mondo. Il no- 
stro fotografo è 
riuscito a coglier- 
la durante un al- 
lenamento sulla 
pista ghiacciata di 
Saint Moritz e ce 
la ‘presenta così 
ansiosa di cielo, 
rapita nella gioia 
del suo sport. - 
Qui di fianco a si- 
nistra e sotto: il 
Campionato nazio- 
nale di calcio. Un 
momento della 
partita. svoltasi a 
Torino tra Juven- 
tus e Milan (2-2) 
e una fase dell’in- 
contro Ambrosi 
na-Genova (1.0) 
all'Arena di Mila- 
- A destra, 
‘alto in basso 
all'Asmara si è 
svolto il primo Cir. 
cito automobili- 
stico della Città. 
La partenza alle 
grosse — cilindrate, 
come qui si vede, 
è stata data da 
S. E. il Governa- 
tore dell’Eritrea. 
Poi dinanzi a una 
folla festosa si so- 
no allineate le ci- 
lindrate minori. 
Vincitore. della 
Coppa del Gover- 
natore è stato Gay 
che su Maserati 
ha coperto il cir- 
cuito alla velocità 
di km. 84.891. - 
A Torino: l'incon. 
tro. di disco sul 
ghiaccio tra il 
G.U.F. e l’Associa- 
zione Nord-Torino. 
Questa ha vinto la 
competizione per 
3 a 2. Eccone una 
fase pericolosa per 
la porta torinese, - 
Sul difficile cir. 
cuito di East Lon. 
don si è corso il 
Gran Premio del 
Sud Africa. La vit. 
toria è toccata a 
Luigi Villoresi 
(qui a destra) che 
su Maserati ha co- 
perto il percorso 
alla media oraria 
di km. 160.302. Al 
secondo posto Cor- 
tese, su Maserati 
anche lui, terzo 
‘Howe su Era, 


AVVENIMENTI 


BELLE ARTI 


#* Il 22 gennaio corrente sarà inaugu- 
rata a Pavia, alla presenza del Ministro 
Bottai, una monumentale statua di Mi- 
nerva, che il Municipio, accogliendo Ja 
generosa offerta di una benemerita gen- 
tildonna, ha elevato nella nuova piazza 
Cavour.'La statua, opera pregevole del- 
lo scultore Francesco Messina, vuole ri- 
cordare i fasti patriottici e le gloriose e 
secolari tradizioni’ dell'Ateneo pavese. 


* Tra le più delicate e difficili attività 
che il Ministero della Cultura Popolare 
va svolgendo, è da porre specialmente in 
rilievo l'organizzazione delle Mostre d'ar- 
te italiana all’estero. Ora per quest'anno 
s‘annunzia una Mostra del Bianco e Ne- 
ro, che, tra il febbraio e l'ottobre, sarà 
fatta nel Centro-America, attraverso un- 
dici Stati, dal Messico ai Perù. La Mo- 
stra comprenderà circa duecento opere 
tra incisioni acqueforti disegni ecc., di 
artisti. italiani  contemporanel, più una 
sezione di arti decorative. 


* A Pola, s'è inaugurata la Mostra 
Sindacale d'Arte. organizzata dalla Se- 
zione locale del Sindacato Fascista per le 
Belle Arti. Espongono numerosi pittori, 
tra i quali più notevoli Attilio] Fonda, 
Pietro Coelli, Jolanda Ballarin, Maria 
Kandus, Gigi Vidris, E. Bossi, Cuzzi, Mar- 
sì, Catalano, e lo scultore Parentin. Vivo 
interesse suscita altresì la Mostra postu- 
ma del compianto. pittore istriano Leo 
Zanier, Èmorto un anno fa a Trieste 


* Il pittore sardo Cesare Cabras, pre- 
senta a Roma, nella Galleria della Bar- 
caccia, una bella serie di opere sue, ispi- 
rategli da soggetti e vedute della sua 
isola natale. Interprete delicato, ritenuto 
di modi, il Cabras sa infondere nei suol 
dipinti, pieni d'un'atmosfera calma e do- 
rata, una nostalgica ed avvincente poesia. 


* Nella Galleria Gian Ferrari, di Mi- 
lano; il pittore bresciano Annibale Sca- 
roni ha esposto un numeroso gruppo di 
dipinti di soggetto vario: composizioni 
nature morte, paesi. Artista di molte- 
plici attitudini, disegnatore e colorista 
esperto, lo Scaroni piace specialmente în 
talune opere, dove appare più diretto il 
contatto col vero; come, ad esempio, nel- 
le vedute veneziane, alcune delle ‘quali 
son dipinte con scioltezza tutta sponta- 
nea e delicata. 


* Il prof. Antonio Morassi, direttore 
della Regia Pinacoteca di Brera, ha 
trovato nei depositi della Pinacoteca ste 
sa un dipinto rappresentante un Cena 
colo, riconosciuto di mano del Veronese. 
Pervenuto alla Brera dalla Chiesa di San- 
ta Sofia di Padova come opera del Vero- 
nese, il quadro, in un secondo tempo. 
essendo sorto qualche dubbio circa il suo 
autore, era stato levato dalla Galleria 
Ora l'attribuzione pare sicura e definiti- 
va: e il dipinto medesimo figurerà, tra | 
più ‘interessanti, alla mostra, che del Ve- 
ronese sarà fatta, a Venezia, la prossìma 
primavera. 


* Vivo cordoglio e rimpianto ha su- 
scitato la notizia della morte, avvenuta 
a Milano, dell’architetto Gaetano Moretti. 
che fu per molti anni in. 
segnante d'architettura al- 
l'Accademia ed al Poli- 
tecnico di Milano, e che 
allo sviluppo edilizio ed 
artistico della capitale 
lombarca contribuì larga- 
mente con le sue overe e 
con il prestigio della sua 
esperienza e della sua 
cultura. 

Nato a Milano nel 1860, 
avviato all'arte dal padre 
suo ch'era valente artista 
decoratore, allievo quindi 
alla scuola di Brera di 
Camille. Boito, laureato 
più tardi in architettura 
civile al Politecnico, Gae- 
tano, Moretti si distinse 
giovanissimo partecipan- 
do con onore al concorso 
internazionale per la Fac- 
ciata del Duomo di Mila- 
no ed a quello per il nuo- 
vo Palazzo del Parlamen. 
to în Roma. Da allora la 
sua attività di artista di 
studioso e di architetto sì 
svolse ininterrotta e con 
ottimi successi fino agli 
ultimi giorni della sua vi- 
ta operosissima e feconda 
Fra le opere più note di 
lui sono il grandioso mo- 
numento all’Indipendenza 
Argentina eretto a Bue- 
nos Aires, il palazzo del 
Parlamento a Montevi- 
deo e la Galleria d'Arte 
Moderna offerta dagli Ita- 
liani. alla città di Lima 
Né va dimenticata la col- 
laborazione cata a Luca 
Beltrami nei restauri del 


S.A. 


come consigliere della Commissione 
tistica, al Duomo di Milano. 
Gaetano Moretti va. considerato co. 
me il rinnovatore di quella Seu 
architettura, che nata a Milano nel 1865 
per la precipua opera sua si trasformò 
in Facoltà, della quale egli rim 
side sino a quattro anni fa: int 
esempio di coscienza artistica e d'itall 
nità. Ed allorché lasciò la cattedra il 
Municipio gli decretò la medaglia d'oro 
dei cittadini benemeriti. Insignito del più 
alti titoli professionali ed accademici. 
delle più alte onorificenze, membro del 
Consiglio Superiore delle Belle Arti, So- 
printendente egli stesso al monumenti, e 
già Presidente della Commissione per la 


VIARY un rosso che 
non Vi inganna. Morbido 
brillante resistente In 
tutte le tinte che 


la 


Castello Sforzesco; né la moda Vi detta 
sua appassionata e conti- 
nua attività dedicata, pri- Soc. An. Italiana VIARY - Bologna 


ma come architetto poi 


albergo 
AI 


attori ed attrie C 


PRODOTTI DI 


VIARY vi comiglerò cone secrescare la ventre balle 


È protomerio Very. vorò indice di se 
preno le miglior produmere 


., PROFUMERIE BOURI:OCIS -. BOLOGNA 


BELLEZZA 


giulizine 


grandissimo fiore artificiale, in cellopha- 
Ne, troneggiava maestotamente e al tem- 
po stesso pieno di una grazia delicata che 
molti fiori veri glì avrebbero potuto in- 


fondo, in un'ampia galleria, altri 
tavoli, altri attori elegantismi, ancora 
atarto di abbigilamenti femminili. DI fia 
co alla galleria una lunga scalinata si 
sancia con linee agili e semplici. 

Tutta la scena. illuminata a giorno da 
decine e decine di grosse « madame », da- 
va nell'inzieme un'impressione indimenti- 
le di lusso e di ricchezza. 
poi riprese altre scene di 
le interesse al teatro n. 7. dove è 
costrulta la saletta da giuoco del- 
lel Majestie 

intanto al teatro n. 5 le maestranze 
di Cinecittà stanno trasformanto rapida- 
mente ll salone dell'albergo in, una sala 
della Borsa dei diamanti, dove verranno 
girate altre scene particolarmente impor- 
anti 

Come è noto, gli interpreti di Diamanti 
«he è prodotto dall'Alfa Film, sono: Do- 
ris Duranti, Enrico Giori, Alberto Man- 
fredini, Guglielmo Sinaz. Laura Nucci. 
Gemma Bolognesi. Lamberto Picasso. 
Fausto Guerzoni, Nomolo Costa. 


® Otto Tressier. ll ben noto attore te- 
senca. ha recentemente girato a Cinecittà. 
n Lillan. Marvey e Vittorio. De Sica 
atelli in aria, Sl film dell'Astra-Uta 
da Augusto Genina in doppia ver» 
sione italo sca; egli ha pubblicato nel 
Neue Wiener Journal + alcune impres- 
sioni intitolate «Quando si gira in Ita- 


antemente le sue peregri- 
artistico del film 


nazioni col compless 
Venezia. Firenze ri, Otto Tres- 
er riassume così, sobriamente ma efica- 
ente. le sue impressioni su Cinecittà 
È com veramente degna di essere vista 
È n grande stile. adorna. di 
tune scale di marmo colorato. Oc 
delle ore per girare completamente que 
magnifico stabilimento ». Anche dei 
erini per gli artiati Otto Tressier è 
r 0 ta, il che non è poca co 
2 quando si pensi che Otto Tresler la- 
bitualmente al Burgtheater di Vien 
e è fra | più moderni ed attrezzati 
: d'Burog 
® ft già quasi giunta al termine la la 


razione di Terra di nessuno che Mario 
Baîco dirige per conto della Roma. La 
altri tre film. che 
presto nel Can 
itimata ta 
uno: Le di 
nry Bordeaux; Pi 
tratto dalla commedia 
Wa Zilahy: It frilto det 
rerà la vita del celebre 


getl'ungherese La 
muncleta Tartini 
® Mille lire al mese, il primo film del- 

r'* Italeine ». la nuova Bocletà produttrice 
presieduta da S. E. l'on. Rosboch, è sta- 
presmisto in visione privata nella Sa 
dello di Cinecittà 

dell’. Italcine » da 


di protezione 


testa a disposizio 
gu menti del Quadraro. Man 
vee > alla visfone l'o boch con 
ie menti la Società, Il Direttore di 
Cinecittà Dott. Guido Otlva ed una vera 
folta «di personalità della politica. del 
lare e del mallemo, oltre. al com 
plemo artistico del film che ha ottenuto 
un vivo successo nella perfetta rivrodu- 
ne visiva e sonora della Sala di pro 
me Modello di Cinecittà 


® Mia moglie si diverte e Marionette 
girati entrambi in versione tedesca a Ci 
dall'. Itata Vilm +, la fiorente S 
po al comm. Giacalone 


cietà che fa € 


hanno ottenuto in Germa- 
La «Tobis: aveva stabi! 


to per la programmazione 
di ess le seguenti cl 
dizioni: 50 copie di Mia 
plie si diserte per la 
settimana di Natale netta 
sola città di Berlîno; 60 
copie di Marionette, sem 


Ren. per tolo i 
ana o. Pe 


d&iò che riguarda il re 
sto del Reich, fra 
e Capodanno cire 
nel territorio tede- 
sco 100 copie di Mia mo. 
pile si diverte e 120 cople 
di Marionette. I mezzi 
tecnici messi a disposizio 
ne dell'a Itala li Sta 
nti di Cinecittà 
formato oggetto 
del più lusinghieri ap- 
[ di 


* £ conferma 
23 gennaio l'inizio dell 
riprese a Cinecittà del 
film Traversata nera, che 
Domenico M. Gambino 
dirigerà per conto del- 
V'« Imperator » 


® Hanno avuto inizio a 
Cinecittà le riprese del 
film «Juventus» Il Ca- 
paliere di San Marco, di 

retto da G. Righelli e in- 
terpretato da Mario Fer- 
rari, Renato Cialente. 
Laura Nucci. Dria Paola, 
Vanna Vanni. 


a venne prode 


IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TREGA sc 


% Sono al montaggio a Cinecittà i seguenti film, gi- 
rati recentemente nei cantieri del Quadraro: 

Terra di fuoco (ultimato); prodotto dalla « Manenti » 
in doppia versione italo-francese, diretto da Marcel L'Her. 
bier, ‘interpretato da Tito Schipa, Mireille Balin, Luisa 

letti, Mario Glory, Umberto Sacripante, Jean Copeau, 
lergeol, André Lefaur. 

La casa del peccato (ultimato); prodotto da « Amato » 
diretto da Max Neufeuld, interpretato da Amedeo Naz: 
zari, Assia Noris, Umberto Melnati, Alida Valli, Giuseppe 
Porelli, Giulio Stival, Sandra Ravel. Distribuzione « Ge- 
cine » e di imminente programmazione. 

Batticuore (per il montaggio definitivo); prodotto dal- 
l'«Era Film», diretto da Mario Camerini, interpretato 
da Assia Noris, John Lodge, Luigi Almirante, Giuseppe 
Porelli, Rubi D'Alma, Armando Migliari, Giulio Stival, 
Maurizio D'Ancora e Romolo Costa. Distribuzione « Ge: 
neralcine » 

Il Marchese di Ruvolito (per il montaggio definitivo); 
prodotto dalla «Irpinia », diretto da Raffaele 
interpretato da Edoardo e Peppino De Filippo, Ro 
selmi, Turi Pandolfini, Leda Gloria, Elli Parvo, Angelo 
Pelliceioni, Dina Perbellini, Mercedes Brignone, Arman- 
do Migliari, Francesco Sormani, Virgilio Riento, Norma 
Nova, Carla Sveva, Adele Mosso, Passerelli 
Terra di nessuno (ancora in lavorezione); prodotto dal- 

Roma Film», diretto da Mario Baffico, Interpretato 
Ferrari, Laura Solari, Nelly Corradi, Maurizio 
Umberto Sacripante, Lamberto Picasso, Corra 
do De Cenzo, Mario Mazza, Vasco Creti, Giovanni Gras- 
so, Marcello Simoni e Dino Raffaelli. 

Castelli in aria (ancora in lavorazione); prodotto dal- 

Astra-Ufa », diretto da Augusto Genina, interpretato 
Lilian Harvey, Vittorio De Sica, Hilde von Stolz, Otto 
Tressler e Fritz Odemar. 

Napoli che non muore (ancora in lavorazione); pro- 
dotto dalla « Manenti », diretto da Amleto Palermi, ‘inter- 
pretato da. Marie Glory, Fosco Giachetti, Paola Barbai 
Bella Starace Sainati, Giuseppe Porelli, Armando Miglia- 
ri. Cesare Beccaria, Clelia Matania, Gianni Agus, Ennio 
Cerlesi, 

Orgia di sole (titolo provvisorio), (ancora in lavora- 
zione); della « Fono Roma », produzione Angelo Be 
Aurora, diretto da Mario Mattoli, interpretato da Els 
Merlini, Vittorio De Sica, Giuditta Rissone, Enrico Via- 
risio, 

Diamanti (ancora in lavorazione);  prosotto dall'« Al- 
fa». diretto da Corrado D'Errico, interpretato da Doris 
Duranti, Enrico Glori, Alberto Manfredini, Guglielmo Si- 
naz, Laura Nucci, Gemma. Bolognesi, Lamberio Picasso 
Fausto Guerzoni, Romolo Costa 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


del Partito con 
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* Fogli di Disposizioni :. 1) Il Segretari 
« Foglio » ‘n., 1222 comunica: i Fasci femminili, con Ja 
collaborazione’ dell'Istituto fascista dell'Africa ‘Italiana 
predispongano i corsi normali di tre mesi per la prepa- 
razione della donna alla vita coloniale, per l'anno XVII 
I corsì saranno effettuati dai primi di gennaio alla fine 
di marzo con un minimo di tre lezioni settimanali. Per 
ottenere l'ammissione alle prove d'esame, verranno ri 
chieste almeno 25 presenze. Alle partecipanti che avran- 
no superato le prove d'esame sarà rilasciato un certifi- 
cato d'idoneità che costituirà un titolo necessario per 
eventuali domande d'invio in Africa Orientale Italiana 
Le materie d'insegnamento Si ‘svolgeranno a norma dei 
« Fogli di Disposizione » n. 876 e 1149. 


* La Segreteria dei Gruppi Universitari Fascisti ha di- 

‘amato alla stampa il regolamento dei Littoriali Cello 
Sport dell'Anno XVII. che si svolgeranno, quelli della 
Neve, a Madonna di Campiglio, quelli acquatici a Genova, 
quelli di volo a vela a Sezze Romano e tutti gli altri a 
Firenze. I Littoriali femminili avranno luogo invece a 
Milano e all'Abetone. 


* È stato pubblicato che gli atleti dei Gruppi Univer- 
sitari Fascisti avrebbero partecipato ai giochi mondiali 
universitari che si svolgeranno in luglio a Vienna. Tale 
‘e infondata în quanto l'Italia non fa più 
te della Conféderation Internationale Etudiants e li 
decisione, a suo tempo presa dalla Segreteria dei GUF 
di non partecipare ai giochi internazionali, non sarà 
revocata. 


* Il Gruppo dei Fascisti Universitari di Pistola orga- 
izza una Scuola Centro Meridionale di Sci all'Abetone 
Il corso sì svolgerà in due turni e precisamente dal 9 
al 16 e dal 16 al 23 del mese di gennaio e vi potranno 
partecipare tutti ì Fascisti Universitari. La quota è di 
L. 202 a turno. 


* I Corsi di addestra- 
mento al grado di, ufficiale 
di complemento per gli'al- 
lievi dell'Accademia della 
I.L., assumono la deno- 
minazione di « Corsi Allievi 
Ufficiali di complemento 
presso la Accademia‘ della 
G.LL. Viene stabilito 
che, in corrispondenza del 
nuovo ordinamento scola- 
stico dell’Accademia della 
G.LL., i corsi allievi uffi 
ciali istituiti presso l’Acca- 
demia stessa siano trasfor- 
mati da biennali in trien- 
nali 


#* Col 1° aprile avranno 
inizio i corsi per allievi 
sottufficiali delle varie ar- 
mi e specialità del R. E, 
con modalità analoghe a 
quelle disposte nei corsi 
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svolti negli anni precedenti. Le norme relative ai corsi 
in parola saranno contenute in una prossima dispensa 
del «Giornale Militare » e rese pubbliche mediante ma- 
nifesti murali. Per maggiori chiarimenti gli interessati 
potranno rivolgersi ai Comandi dei distretti militari di 
residenza e di leva 


* Presso la Facoltà di Ingegneria di Roma è istituita una 
Scuola di Perfezionamento in Ingegneria stradale avente 
per scopo lo studio dei problemi tecnici ed amministrativi 
relativi alla costruzione e manutenzione e all'esercizio 
delle strade di città e campagna soggette al traffico or- 
dinario ed automobilistico. Alla Scuola di Perfeziona 
mento sono ammessi i laureati în ingegneria civile e 
industriale. Le lezioni s'inizieranno il 12 gennaio p. 


Qeb-O:oRD 


* Pugilato. Approfittando della presenza a Milano di 
un dirigente belga, i gerarchi del G. F. Mussolini a 
bero concluso una nuova serata italo-belga che sì 
terà al Teatro Nazionale mercoledì 18 gennaio. 
in programma quattro combattimenti, e precisamente 
quello del peso piuma Praticò contro l'ottimo Gerard, 
quello di Charlier contro Laurenti e quelli che forme: 
ranno il numero di centro della serata di Urbinati e 
Orlandi, rispettivamente contro Degrise e Al Baker. 

— Le nuove disposizioni della F.P.I. prescrivono che 
i pugili professionisti devono essere assistiti da un pro- 
curatore, in caso di non osservanza, provvederà la stessi 
presidenza federale alla nomina di un procuratore d'uf- 
ficio. 

— Lo spagnolo Ortega incontrerebbe quanto prima a 
Milano il nostro « piripicchio » Urbinati, per il titolo eu- 
ropeo dei pesi mosca 


* Sport invernali. Sono attualmente in corso trattative 
tra la F.ISI. e il noto campione norvegese di salto 
lf Anderson che sì è dichiarato disposto ad assumere 
l'incarico di allenare | saltatori azzurri. Alf Anderson, 
campione olimpionico 1928, è un anziano, ma tuttora at 
tivo saltatore ed una delle figure più ‘di rilievo dello 
sport bianco in Norvegia: accanto a S. Riind, mae: 
del saltatori di Kongsberg, sì può mettere Alf Anderson 
come esempio degli specialisti norvegesi 

— Il conte Aldo Bonacossa, accompagnato dal portatore 
Remigio Gerard di Cogne, è partito per il Cile onde 
tentare la scalata alle inviolate vette di quelle. Ande. 

— I nostri azzurri parteciperanno ai Campionati mon- 
Giali a Zakopan in calendario. dall'11 al 19 febbraio. 
Questa è la decisione ufficiale della F.I.S.I. e pertanto 
sì può ritenere certa la presenza degli atleti italiani alle 
seguenti gare: fondo km. 18, gran fondo km. 50, staffetta, 
discesa e discesa obbligata. 

— Per la fine del mese di gennaio Cortina d'Ampezzo 
ospiterà i campionati mondiali di guidoslitta a quattro, 
ai quali. sono iscritte dieci Nazioni. La Germania sarà 
presente con tre equipaggi e la Francia sarà rappresen- 
tata dai famosi bobsleigh di Chamonix e di Parigi. Due 
equipaggi ciascuna invieranno la Romania, il Belgio e 
la Svizzera. Il noto May Evoy difenderà i' colori inglesi 
ed il suo titolo pione del mondo. Inoltre si cor 
fida nella partecipazione degli Stati Uniti, del Lussembu 
go e della Cecoslovacchia, L'Italia allineerà due equi- 
paggi cortinesi, uno guidato dal campione De Zanna e 
l'altro da Gillarduzzi. Alcune modifiche hanno messo Ja 
pista in perfetto stato di efficienza cosicché gli allena 
menti potranno iniziarsi il 2ì gennaio nelle migliori con- 
dizioni 

Con opportuna: deliberazione, la F.I.S.I. ha limitato il 
numero dei partecipanti alle prossime gare di: campio- 
nato del mondo a Zakopan in Polonia. Il provvedimen- 
to è stato soprattutto suggerito dalla recente esperienza 
dei Campionati del 1938 a Lahti, dove il numero degli 
inscritti finlandesi, 140 alla gara di fondo e un centi- 
naio a quella di gran fondo, ha messo i concorrenti in 
condizioni ineguali e a tutto vantaggio di quelli locali. 


* Calcio. Gli incontri del torneo olimpico del 1940 
avranno luogo di notte... alla luce del giorno. Difatti nel 
periodo dei giuochi, le giornate boreali permetteranno 
di organizzare gli incontri durante le ore notturne, senza 
che la visibilità sia turbata. 

— La partita fra la squadra italiana e la nazionale 
tedesca, già fissata în calendario per il 26 marzo, verrà 
giocata a Roma allo Stadio del Partito, opportunamente 
mpliato e sistemato negli impianti per il pubblico. 


* Ippica. Un primato forse unico nel genere, è quello 
conquistato dal fantino tedesco Carlo Mills, specialista 
assai reputato nelle corse al trotto. In una recente riu- 
nione a Berlino, Mills otteneva col cavallo Maris la 3000* 
vittoria della sua carriera. 


*# Motorismo. Il forte 
corridore motociclista San- 
dro Sandri per la prossima 
stagione difenderà i colori 
della « Gilera », per la qua- 
le intende essere presente 
a tutte le più importanti 
gare con la nuova «250 » 

Un altro acquisto della ca- 
di Arcore è il romano 
Piero Remer. 

— Presso le officine Ma 
serati a Bologna è molto 
avanzata la costruzione del- 
la nuova 1500, il cui mo- 
tore a quattro cilindri du- 
rante le. prove al banco, 
ha dato "dei risultati bril- 
lantissimi con un regime 
di oltre 7500 giri al minu- 
to. La linea di questa mac- 
china risulterà  considere- 
volmente rimodernata: più 
bassa e più profilata. La 
capacità del serbatoio ri- 
sulterà di 1200 litri 


UTENSILI PER LA CUCINA MOD i 
DI AC IAIO INOSSIDABILE AL CROMO c Lo STENOGENOL è per lic io gti % to a di 


sull'efficacia del quale può sempre contare: per il malato è il 


SAECULUM" rimedio più gradito @ che più lo soddisfi 


S.A. SMALTERIA E METALLURGICA VENETA - Bassano pei caap Lo STENOGENOL è in tre Tipi: 
Negozio di pri 
ACASA DELL'ACCIAIO" Piazza ee È Tipo | per adulti — Tipo ll per bambini e signore — Tipo ill per diabetici 


e presso | migliori negozi del gengre in tutta Ialia 


— Nessun pilota francese è riuscito ad 
accasarsi presso una marca italiana: solo 
Sommer piloterà una Alfa Romeo, aven- 
do direttamente acquistato la macchina 
dalla casa milanese e quindi correrà co- 
me isolato. 


*# Ciclismo. Da dieci anni il primato 
mondiale dell'ora con allenatori mecca- 
nici, appartiene al belga Vanderstuyft con 
km. 122.920. Si vuole ora migliorare que- 
sto primato e per raggiungere tale scopo, 
l'allenatore francese Monneret ha ap: 
prontato una potente speciale macchina 
che permetterà a qualsiasi corridore di 
poter raggiungere i 130 km. orari. Il ten- 
tativo avrà luogo nella prossima primave: 
ra sulla pista automobilistica di Monthe- 
lery. 

— Gino Bìàrtali invece di partire per 
l'Africa settentrionale onde partecipare ad 
importanti riunioni per le quali era stato 
appositamente ingaggiato, è rientrato ina- 
spettatamente a Firenze. La sospensione 
del viaggio è dipesa dal fatto che |l 
campione italiano non ha ottenuto il ne- 
cessario permesso dalle competenti auto- 
rità per partecipare a tali manifestazioni. 


* Atletismo. Avendo la Cecoslovacchia 
rinunciato all’organizzazione dei campio- 
nati europei di canottaggio del 1939, l'im- 
pegno verrebbe assunto dall'Olanda. In 
considerazione però dei cattivi rapporti 
che attualmente corrono fra il paese dei 
tulipani e la Germania, ciò potrebbe dar 
luogo alla defezione di quest'ultima alla 
classica manifestazione, cosicché è da ri- 
tenersi improbabile l'assegnazione all'O- 
landa dei campionati stessi. 

— Ben Johnson è uno di quegli atleti 
americani di colore che anche gli italiani 
ebbero occasione di conoscere quale pro- 
tagonista in una riunione di atletica leg- 
gera a Milano. Ben Johnson allora era 
studente, poi si è laureato, ed ora ha 
avuto la cattedra. L'ex velocista insegne- 
tà storia nell'Università negra di Tren- 
ton, nella Nuova Jersey, con lo stipendio 
annuo di 1600 dollari. 

— Chi sale e chi scende. L'americana 
Geltrude Ederle fu non molti anni ad- 
dietro l’autentico fenomeno del nuoto 
femminile. Imbattibile sulle brevi distan- 
ze, sorprese il monio attraversando la 
Manica a « crawl ». Quindi: onori, gloria, 
scritture a suon di dollari, ecc... ed il 
tracollo. La salute e la miseria ha difatti 
costretto la Ederle di chiedere il ritiro 
in un ospizio di vecchi. 


AFIESICUOA LIT A 
SCIENTIFICA 


* Fucili da caccia, calibro 12, in du- 
ralluminio, così da risparmiare un buon 
chilo sul peso normalmente accettato dai 
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Fin dal 1929 i RR. PP. 
Certosini hanno. ripreso Ja 
fabbricazione del loro famo- 
so liquore al Convento della 
Grande Chartreuse in Fran- 
cia, presso Voiron (Isère). 

Essi conservano tuttora la loro DI- 
stilleria a Tarragona (»pagna) ma 
questa, dati gli attuali avvenimenti, 
è provvisoriamente inattiva. 

I buongustai adunque possono 
continuare ad avere dat RR. PP. 
Certosini di Francia fl loro liquore 
preferito. 

La Chartreuse deve la sua fama 
mondiale alla finezza delle acquevi- 
ti di puro vino adoperate nella sua 
fabbricazione, al'a sua formula se- 
greta che comprende oltre 130 diffe» 
renti piante ed alla sua lunga sti 
gionatura in speciali fusti di quercia. 


MILANO 
Laboratorio dello Stenogesa/ Cav. Ult. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


più 1 costo per HP.ora), che dal punto 
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ininfiammabilità della nafta neli#contron- 


' i della benzina. Un solo punto debole 
ivierà grotuitomente a tutti 1 richiedenti lo “Guida illustronte.. le presenta ll motore Diesel rispetto al mo- 


GO Stazioni e 300 Alberghi RETTE 


con | relativi prezzi di pensione delle sioni massime almeno coppie di quelle 


che si verificano nel cilindro di un mo- 


tere a scoppio @ pertanto — a parità di 
alesaggio — lo spessore delle pareti deve 
maggiore, © l'altra derivante dalla 

tà di toccare nei motori Diesel ele- 
velocità angolari (numero di giri) 

cui a parità di cilindrata con un 

re a scoppio, la totale potenza rica» 


vabile è minore, il che significa quindi 
che per avere pari potenza occorre una 


il paradiso degli sport invernali S=5-=&E foci 


in tutte le parti del mondo per t 


Brillanti manifestazioni sportive e mondane. Giocon- pere na: ae nena Gi caprese DIA 


i ; L I ( le due caratteristiche dei que motori in 
dità di neve e di sole — Riduzioni ferroviarie 50", parola, © cioè si è arrivati a creare un 
motore che prende dal motore a scoppio 

€ dal Dietel quello che può servire a 

MIRAMONTI MARSTOSO, Saegione euro sd iccosa. Ost © teche dare un motore atto a presentare } vane 

eng AgIi del due Motori stessi. eliminanzone 

291 lot. L'Alberge proteste dalle mighere diesicia naturalmente i difetti. BI è cioè addore 

saio ai motore & scoppio | sistema di 


PALAZZO CRISTALLO. 230 lent. Prascolto della mid iniezione del combustibile a pompa an- 
rica fer ivi) ziché a carburatore come al solito, con- 
Apernro dicontre. Huovo grande selene delle festa seguendo con ciò |l grande e tangibile 


vansaggio di «cose» con castiezza il 
SAFGIA cusise assise. TAI Sali quaninativo di liquido che ai vari cari- 
1220-2500 E so. chi enura nei cilinaro: l'econo: 
leggiet ole 1038 è sumi è pertanto già raggiunta 
stromoderna. 770 leni ma con ciò si ha la bru- 
ETRE ciare nafia anzioné vede 
quindi che la maggior scurezza è subito 
cttenuta. Resia ora a vecere come Il com- 
Meade Give jbile viene bruciato nel cilindro, © 
nia aa subito: l'iniezione avvie- 
un fortissimo antielpo, in moso 
AMPIZIO ALSERDO. 85 ten ® vino memegione che lì combustibile abbia tutto il tempo 
Ordizonle Gal gausificare entro ll cilinoro pra © 
sianiutto sa giunto in vicinanza dei 
punto morto superiore: qui, la solita scin- 


Madonna di Campiglio Atterco mammarie n MeiZ = tila provocaia cal magneie o Gailo apin- 


mita, perg clio terugeno provoca lo scoppio, ed li ciclo 


ne internazionale 


ricomincia. Si vede quinal che il cielo 
_—FrF_—_rFr-rr———------++++---FPF——- Meguiio è quello Gel motore a scoppio è 
Monte Piana 2330 =. ALBERGO MONTE PIANA. 40 tot Conednà Sccote mi Ron quello del motore Diesel. © pertanto 
apporta le pressioni mastime hc> sono mollo ele 
(MISURINA) 26 vate, per cui le pare. rimangono dello 
uso spessore solitamente saottato nel 
motori a scoppio: ecco raggiunto anche Il 
30 olberghi aperti nella sie vantaggio di non sumentare ll peso del 
moiore in sè, dalo che ogni motore a 
scoppio (sla emo d'automobile, ma trat: 
Grande patinoggio devo di trice agricola, oppure da aeroplano) si 
ORTISEI È presta" ottimamente | alla (raxformazione 
Nazionale di vci Arienda di Soggione colla sola aggiunta della pompa ad inle- 
zione al poso del carburmore. sivo mo: 
Val Gardena dificazioni di dettaglio alla distribuzione 
ro ed alla testa per quanto concerne ll fis 
1236-2005 m. seggio dell'iniettore. Quanto alle pompe 
d’nlezione poi, si sono studiati sistemi 
elettromagnetici anziché | meccanici 
Orchesira. Autorimena - Prapes O. A_ Sono come negli ordinari motori d'autocarto 
che consentono ll raggiungimento di 
) zioni al minuto. se: 
= che equivarrebbe — se | motori 

S. MARTINO DI ALSIRGO DOLOMITI. fino suda Divine. Bue. Balle 230 lesi essero avere distribuzioni adeguate 
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gere, dei fucili da 1,900 kg. een 
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minor consu che abbassa ancor di 
precisione del tiro. A fucile ult minor consumo, il che si 
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ARCHITETTURA 


RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE 
FASCISTA ARCHITETTI 


DIRETTA DA MARCELLO PIACENTINI | 


a regimi dell'ordine di 12.000 giri al mi- 
nuto primo per motori a quattro tempi € 
di 6000 per motori a due tempi, regimi 
dai quali siamo ancora distanti, ma che 
nulla tolgono alle vaste possibilità pri 
che di queste nuove realizzazioni. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Particolari del commercio estero ita- 
liano negli undici mesi del 1938, Ecco al- 
cuni particolari cifre del commercio est 
ro italiano nei primi ‘undici mesi del 
1938 (esclusi l'oro e le monete). Tra 
parentesi indichiamo le cifre corrispon- 
denti dei primi undici mesi Gel 1937. Le 
importazioni hanno raggiunto un valore 
di L. 10.043.858.000. (L. 12.675.316.000) 
mentre le esportazioni hanno raggiunto Ja 
cifra di L. 9.255.404.000 (L. 9.405.273.000). 
Lo sbilancio commerciale italiano quindi, 
che per i primi undici mesi del 1937 rag: 
giunse la cifra ci L. 3.270,043,000 è 
to ridotto per i primi undici mesi del 
1938 a L. 788.454.000. Le cifre comples- 
sive relative agli undici mesi del 1998 
accusano rispetto allo stesso periodo del 
1997 una diminuzione del 20,8% l'impor- 
tazione e dell'1,6. per cenio all'espor- 
tazione. Se poi non si tiene conto del 
traffico con le Colonie, l'esportazione an- 
ziché diminuita, risulta lievemente accre- 
seluta in valore (+0,3%). Le importazio- 
ni sono state formate dai seguenti valori 
materie greggie per l'industria L. 4 mi- 
liardi 835.068.000 (L. 5.687.173.000):- ma- 
terie semilavorate per l'industria L. 2 mi- 
liardi 198.879.000 (L. 2.615.528.000) pro- 
dotti finiti L. 1.775.549.000 (L. 1.633.019.000); 
generi alimentari e animali vivi L. 1 mi- 
liardo 280.362.000  (L. 2,739.596.000). Al 
riguardo ci questa ultima voce è. inte 
ressante rilevare che l'importazione di 
frumento la quale per i primi undici 


Un + alchimista _ sconosciuto 
Gel secolo XVI compose una 
ricetta che pervenne un gior- 
no al Maresciallo d'Estrées. 

Questi, nel 1605, la rimise ai RR. 
PP. Certosini di Parigi i Quali la 
passarono al loro tero. della 
Grande Chartreuse. Il Padre. Gero- 
lamo Maubec, abile farmacista, tra- 
Sformò e perfezionò ‘la ricetta stes- 
sa e la consegnò al Pa:re Generale 
dell'Ordine. 

Da allora «il segreto della Char- 
treuse » venne ininterrottamente pos- 
seduto dai RR. PP. Certosini del 
Convento della Grande Chartreuse 
(Isère-Francia). Composta con oltre 
130 piante diverse e con pure acque- 
viti di vino, la Chartreuse, invec- 
chiata in grandi fusti di ‘quercia, 
go:e fama mondiale. 


IL PIÙ IMPORTANTE ED AUTOREVOLE PERIODICO ITALIANO DI ARCHI- 
TETTURA. SI PUB3LICA OGNI MESE E TRATTA TUTTI GLI ASPETTI DELLA 
ATTIVITÀ ARCHITETTONICA: EDILIZIA, URBANISTICA, TECNOLOGIA AR- 
CHITETTONICA, MATERIALI DA COSTRUZIONE, BIBLIOGRAFIA, ARREDA- 
MENTO ECC. - UN CELERE SERVIZIO DI INFORMAZIONI DALL'ITALIA 
E DALL'ESTERO PERMETTE DI TENERE A GIORNO CON GRAN PRON- 
TEZZA | PROPRI LETTORI DI TUTTE LE PIÙ IMPORTANTI NOVITÀ ARCHI- 
TETTONICHE, SIA DI OPERÉ, REALIZZATE CHE DI OPERE IN PROGETTO 
E DEI PUBBLICI CONCORSI 
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mesi del 1937 ammontò a 1.652.283 ton- 
nellate per un valore di L. 1.387.821.350 
per i primi undici mesi del 1938 è stata 
ridotta a 259.285 tonn. per un valore di 
L. 200.239.044. Il totale delle esportazioni 
è stato formato dai seguenti valori; ma- 
terie greggie per l'industria L. 742.377.000 
(L. 888.413.000): materfe semilavorate per 
l'industria L. 1.687.253.000 (L. 1,813.206.000) 
prodotti finiti L. 3.826.072.000 (L. 3 mi- 
liardi 935.720.000); generi alimentari ed 
animali vivi L. 2.999.702.000 (L, 2 mi- 
liardi 766.934.000). All'importazione assu- 
me maggior risalto la forte riduzione nel 
valore dei generi alimentari ed animali 
vivi, il cui concorso relativo essenzial- 
mente per i minori approvvigionamenti 
granari scende dal 21,6% al 12,8%. In 
cifra assoluta ripiega anche l'importazio- 
ne delle materie prime (cotone, Jana, 
gomma, legno, pelli, semi oleosi) e, per 
quanto in minor misura, anche quella dei 
semilavorati per l'industria (rame in pani, 
stagno, fo: lamiere di ferro, e di 
acciaio, pelli conciate, amianto ecc.). Au- 
menta invece il valore dei proSotti fi- 
niti, in. rapporto all'accresciuto fabbiso- 
gno di macchinari destinati all'amplia- 
mento della nostra attrezzatura produt- 
iva nel quadro dei piani autarchici. L’e- 
sportazione, praticamente invariata nel 
complesso, non subisce sostanziali varia- 
zioni neanche nella sua composizione 
strutturale, ove si prescinda da un au- 
mento nel concorso Cei generi alimentari, 
che dal 29,4% salè al 32,5%, soprattutto 
per maggior vendita di riso, frutta fre- 
sche, mandorle e olio di oliva ecc. I va- 
lori suesposti comprendono anche il mo- 
Vimento commerciale con le nostre Co- 
lonie e Possedimenti. 


Realizzazioni autarchiche. Nel set- 
tore della produzione dei carburanti un 
altro notevole passo sulla via dell'autar> 
chia è ‘stato compiuto grazie al completa- 
mento e all'ampliamento degli impianti di 
ridistillazione per la produzione della ben- 
zina solvente di cui finora l'Italia era tri- 
butaria all'estero. Tale lavorazione è sta- 

realizzata dall'« Aquila » di Trieste a 
ui si deve anche l'affermazione di una 
intensa corrente esportatrice diretta pre- 
valentemente nel Land Austria, în Sviz- 
zera, Jugoslavia e Ungheria. 

La relazione presentata dal Consiglio 
in merito all'attività di questa grande im- 
presa autarchica non manca di rilevare 
che l'avvenimento internazionale che più 
è venuto ad interessare l'esportazione dei 


Aut. Pref. Milano 31-11-936 N. 61476 


carburanti, fu l'annessione dell'Austria al. 
la Germania. Essa cagionò un breve pe- 
riodo di incertezza dovuta particolarmen- 
te al fatto che si dovevano fissare le 
nuove modalità dell’esportazione, specie 
solto l'aspetto valutario, 

Nell'atmosfera di cordiale amicizia che 
unisce l'Italia alla nuova Germania, le 
trattative commerciali che seguirono por- 
tarono ad una rapida, soddisfacente siste- 
mazione delle questioni economiche fra i 
due Paesi. 

In tale circostanza venne pienamente 
riconosciuta l'importanza della funzione 
della nostra esportazione e gli accordi 
conclusi consacrarono tale riconoscimento, 
assicurando la continuazione di tale la- 
voro. 

Sul mercato italiano l'a Aquila », nel 
periodo 1° luglio 1937-XV-30 giugno 1938- 
XVI. mise in consumo tonn. 186.210 di 
rodotti: Per ciò che riguarda l'esporta- 
ione ed il rifornimento alle navi, le con- 
segne nell'annata in esame sì sono aggi- 
rate sulle 200,000 tonnellate 


* Un nuovo processo italiano per la 
produzione di gas. In seguito ad espe- 
rienze recentemente compiute presso la 
sezione combustibili del R. Politecnico di 
Milano, che si sono favorevolmente. con- 
cluse, è stata in questi giorni decisa 
costruzione di un impianto industria] 
la fabbricazione di gas ricchi, cioè so- 
pra le 2,500 Cal/mo. servendosi a tal uo- 
po di questo nuovo processo prettamente 
italiano. È noto che allo stato odierno i 
gas ricchi si possono ottenere industrial- 
mente, con tre metodi principali, e pre- 
cisamente con la distillazione cei carboni 
fossili ricchi di materie volatili, che da il 
gas luce, con la pirolisi di idrocarburi 
pesanti e con la reazione del vapor d'ac- 
qua sul carbone ad alta temperatura 

Il nuovo processo italiano si applica 
facendo reagire il vapore d'acqua su oli 
minerali densi anziché su carbone, e con- 
sente di ottenere un gas contenente sen- 
sibili percentuali di metano, e quindi di 
assai maggior potere calorifico, cioè un 
gas sulle 2.800 Cal/mo. La reazione av 
viene in presenza di catalizzatori ad una 
temperatura di $50°-950° C. immettendo 
l’acqua e l'olio nella camera di reazione 
in forma di emulsione cosata, che passa 
prima in preriscaldatore e poi nel forno, 
L'importanza del processo consiste nei 
fatto che ha rimarchevoli qualità di mi- 
nimo ingombro, di semplicità di funzio- 
namento e di assenza di sottoprodotti. 


* L'intensa attività dell'industria mi- 
neraria italiana. Secondo le ultime rilev. 
zioni siatistiche, relative agli undici pri- 
mi mesi dell'anno corrente, la produzio- 
ne mineraria italiana per ii 1938, si pre- 
annuncia nettamente superiore a quella 
che si ebbe nello scorso anno, 

Infatti dal 1° gennaio a fine novembre 
la produzione dei minerali di ferro è 
stata «li 874.528 tonn. contro 848.665 nel 
corrisponcente periodo del 1937 in au- 
mento quindi del 3%; la produzione dei 
minerali di mercurio è risultata di 167.452 
tonn. in aumento del 10,7% sullo scorso 
anno (151,312 tonn.) per i minerali di 
piombo la produzione è aumentata a 53 
mila 898 tonn. superiore dell’11,6% a 
quella cegli undici mesi corrispondenti 
del 1937; quella dei minerali di zinco è 
salita a 165.894 tonn. contro tonn. 149.301 
nello stesso periodo del 1938 e quindi an- 
ch’essa in aumento di oltre 1°11%; 

Particolarmente da segnalare, tra le 
altre prosuzioni minerarie è l'incremento 
del 30,3 per cento nella produzione di 
ligniti, che nei primi undici mesi ha 
superato notevolmente il milione di tonn 
essendo risultata di 1.114.628 tonn. con- 
tro 855.250 tonn. nel 1937. 

Anche la produzione dei metalli segna 
cospicui e correlativi progressi nello stes- 
50 periodo in confronto al 1937. Per quan- 
to riguarda il ferro, nei primi undici me. 
si sono state prodotte 792.604 tonn. di 
Bhisa con un aumento di ben 70.343 tonn 
rispetto allo stesso periodo del 1937. 

La produzione dell'acciaio è aumentata 
a 2.136.452 tonn. con un’eccedenza di 
198.272 tonn. in confronto al primi undici 
mesi del 1937 

Negli undici mesi decorsi la produzio- 
ne del piombo ha superato del 9 per cen- 
to quella dello scorso anno per l'allumi- 
nio l'incremento è risultato del 163 per 
cento e dell'89,1 per cento l'aumento che 
si è registrato nella produzione del rame 
passata da 1421 torin. nei primi undici 
mesi del 1937 e 2.602 fonns in quelli del- 
l'anno corrente. 
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1 Frasi a doppia zeppa (1-3; 1-3; 1-5; 2-4) (#) 
ROMA 


Chiaror di cieli o fumidi orizzonti, 
vive uguale il tuo palpito millenne 


Chiaror di cieli o fumidi orizzonti, 
sempre la voce tua parla d'amore: 
di nuova luce palfita ogni cuore 
rete in un piegar di fronti. 
Chiaror di cieli o fumidi orizzonti, 
la tua voce s'espande, uguale e nuova: 


PARTITA GIOCATA 
a Bologna nell'incontro a squadre fra fiorentini e bolognesi — 
Bianco: Stefani (Bologna) — Nero: Grisafulli (Firenze) 


2.17-20.13, 17.10-6.13; ZI19-aM3 
18 X-X; 19.16-1215; 2823-8.12; 
BEZI-b) 1519; 2M-c} X; X-59; 
TIM-13: 26-26 2723-1115; 
Diagramena 3027-1519; 31.28-6. 
lì: 2117-1115; 2130-1922; D- 
3229; 17.13.2938; 1210-30; X- 
X: 15.32.28; 510-223; 10.13-18 
22: 1016-2227; 14.10-7.14; 1&11- 
E119; X-X; 2521-2730; 21.18.» 
36: 1R13-9.18; 1114-1821; 1623. 


M22 ece. N. V. 


2) Mossa debole; meglio 2521. 
db) Troppe fretta, molto meglio 2320, 


giovanilmente un palpito rinnova 
di quei che sono pronti. 


Chiaror di cieli o fumidi orizzonti, 


vive uguale ìl tuo palpito o si smorza, Orizzontali pri ‘accet sesto part Ò cmere 
perché, secura di minace forza, 1. Il nauta audace i suoi furori sfida. Persei ere die et pieni 
lunghi perigli affronti, 2. Fu spero a' prischi abitator del Nilo. ; 
Nello 3. Fere il suo telo | cuori innamorati. - 
(*) Es. - L'AVA-L'ECO = LA LEVA-LA covA. 4. Ci reca ì fior, gii amori, i voli, | canti. 
Ì E 5. Scava le rughe su la stanca fronte. PROBLEMI 
- 6. Ecco la gura che l'atleta affronta {a premio) 


7. Taiuta a fare Il candido bucato. 


8. L'anima eleva ne la prece ardente. N. 5 di A. Tagliaferri 


mA 


to d' ti N. 6 dì A. Tagliaferri 
Spostamento d’accento p 9 


pressata 9. Tenero accoglie Îl capo affaticato. Geni) 
10. Per le sue trame su la terra è pianta 
Poiché vivea in soffitta, ad un poeta 1. Così rovesci ostentan la lor rabbia 
dissero un di gli amici: «La poesia 12. Occhieggia scuro su femmineo volto. 
non ti fa guadagnar molta moneta! » Verticali 
tacque ma pensò: «xxxxxxx pure, 1. Immoto sta secondo il suo sistema. 


Ei 
dal mio xxxxxxx va la fantasia 


SR AOINIAA © più pure!» 2. Disegni occulti d'ambiziosa mente 


7 3. Chiare rifulgon le preziose giole. 
Artifea 4 Per lei sei schiavo de le usanze tue 
- 5. Spesso è baciata in questa © in quella stanza. 
6 Penòtra acuto e rigido con l'occhio 
7. Prece rivolta da una peccatrice. 
8. Quand'anche primo settostà al secondo, 
9. Fervide invocazioni a Dio rivolte. 


3 Frase a cambio d’iniziali (xx oxocm xxx oxxx) 


I cantori vanno în giro 10. Hai qui un venal, possente corruttore. ll Bianco muore e vince in tre mosse 
per castella, per città; Il. Grande eresiarca d'orientale terra. tnòn a premio) 
ma un tal, preso da deliro, 12 Gli arride în volto di salute il fiore, 
vede rosso e dentro dà. n Alceo N. 1 di Piptro Piacentini (Venasio) 
Ra ia ® Bianco: Dame: 6.12 - pedine: 7, 11, 19, 21, 22 


CASELLARIO A DIAGONALI Nero: Dame: 14, 15, Zì 26 - pedine: 3 13 16 17 


Il Bianco muove e vince in 6 mosse. 
N. 8 di Genesio Pelino (Volterra) 


Bianco: Dame: 16,25 + pedine: 7, 18, 19, 23 27 


sta il fatto, o miei signori, Nero: Dame: 4 10, 17, 20 - pedine: 2, 11, 12 


che niun di voi potrà vederlo fuori! 


Boezio Il Bianco mueve e vince in 7 mosse 
toi; 7) e 
5 Anagramria a frase (1-7 = 8) SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. Sì 
MADRIGALE R Botta: 2219; 13-10; 103: 


P. Montico: 127: 7.14; >. 
O. Campatelli: 30.13; 22.19; 31.28: 7.3: 3.19; DIL 
V. Gentili: 1410; 10.3, 26; 629; 217 


i languori 
< a nobiltà s'è volta. Premiato pel mese di novembre 


ico di Fili 
Rustico di Filippo Sepha Scappini - S. Michele Extra 


- pestre o di montagna 
i, Ecco di lui è questa ja compagna. di 
4 Crittografia (frase: 4-7) Essa ti dona il vino generose. 


È un circolo talvolta anche vizioso! 
Infausta biscia che il veleno inietta. PERI 
È una porzion di quello che ti spetta. 

Il nome che tu porti è pure il mio. 
Di gloria e di esultanz 
Delle foreste vergini | sarmenti 
Nor son cose per esseri viventi 


Orso [O cc 


N Lupino 


Bore unpawnr 


LA POSTA DI EDIPO 


Fo. - L'uragano ron mi va. Saluti cordiali. 
Ferd. - La metrica deve andare d'accordo con l'enimmistica e. 
viceversa. Cordialità. 


Disporre nello secondo la numerazione, le paro= 


schema 
le corrispondenti alle definizioni date 
diagonali segnate dalle freccle, com 
e leggendo successivamente tutte le 


Vaglismo pertanto sugurarsi che la ; 
n. P. | Stone delle stesse, apparirà una mai doppia sconfitta sia un in. 


citamento ad emulare | cavallereschi avversari e 
Vulace si comseguimento della vittoria ti 
ognesi dovranno pur convincersi che simili competizioni 

non seno né Cetbono esere circoscritte n 
Indiviguzie e nile valorizzazione dell'e e ie e torta dano VI 


SOLUZIONI DEL N. 51 
1 Parato, prato. — 2. Casa ambita = bisca amata = amba- 
sciata. — 3. L'albero, — 4. Accensione, ascensione. — 5. L'A 
vaLAnga. — 6. Islamismo = malissimo, — 7. Lo spiedo. — 8. 
Dichiarazione di fallimento. 


SOLUZIONE DEL N. 51 poco 


Le soluzioni desono pervenire alla rivista entro otto giorni | 
della data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà ansegnato db 
mensilmente un premio di L. 3 in libri da acepliersi fra | © 
Premiato: Cipelletti - Milano quelli editi dalla Casa Treves. n 
Premiato: Maggiore S. Bernini - Reggio ai Neo 


—_ __ T_:; 
(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scocchi e Ponte} 


essere inviate a L'Illu: 


Le sol t Italiana, Via Palermo 16, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si rif a 
i ino, devono trazione : 
luzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


mile LESLIE ANI C! degli 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 2 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N2 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


‘ALIANA 
ILLUSTRAZIONE IT. Ca 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 2 


‘ Soluzione Enimmi N. 2 


| T. SCHONBERGER 
(Magvar Sakkvilag, 1933) 


Torneo AVRO 
Ala, novembre 1998 
Euwe 
(Olanda) 


Il Blanco matta in 2 mosse 


BAT. Partita Ovest 
Difesa Saemisch: 3... bé; 


Torneo AVRO 


Problema N. 597 


abbandona 


diana 


19. Tdl 

20, Ta:bl 

21. Td7 

a Tel CLASSIFICA 

di Sh 1° G, Ferrantes punti 6% su 8 

25. Ces 2 C. Badellino » 5a a 8 

hi 2° R. Malvano » Sia. 

280 4° L. Cane dose 

29 4° F. Castiglioni » 4 + 8 

a 6 G. Bombig » di + 8 

32 6° E. Napoli "ap 

33. Ces 8° A. Ciocca » 2. 8 

34. Ter 9° C. Fini » 008 
il Nero 


Al maestro Ferrantes è stato as- 
segnato Il titolo di campione so- 
ciale assoluto: e all'ing. Carlo Ba 
dellino è stato aggiudicato il tito) 
di campione sociale di 1* categori: 


È G. H. DRESE Amsterdam, novembre 1938 si 
(De Problemist, 1933) Euwe Capablanca 
2 Ciamificito (Olanda) (Cuba) sito) 

1, dé CI6 | 22. 63 Te Die Eròfnungen in der Schachpartie 
2 4 €6 | 23. Tad bS? unter anwendung des Tneipia: 
1 ca dé | 24. Te 6 ; del maestro internazionale 
dg ET ar Grob, Farberstrasse 33, Zu- 
5. Ag2 AeT | 26. f:e4 rigo; Fr. svizzeri 2,50. 
Hi, nat Sti Libro interessantissimo di circa 
Ds ‘46 |-20: SU 100 pagine, formato tascabile, sulla 
8. Ces Ced | 29. Ta4 teoria celle aperture considerate dal 
Fermata È punto di vista di svariati piani di 
10: Cied died | 31. Tag dies attacco e di difesa, di facile cone 
11, Dee £5 | 32. T:e6+ R:e6 —Dprensione anche nella sua dizione 
12. Ae —Ca6 | 33, Ah3+ Ras —1‘edesca. È una pubblicazione utile 
13. Tacl = Dds | 34. Rai Reg che raccomandiamo ai nostri let- 
14. Ceé —A:c6 | 35 Re2 Rb3 nagl: 
15. D:c6 —D:c6 | 26 Ae R:b2 "si 


16. T:e6 Tie 
17. Tfel = T:e6 
18. Ticé AGG 


19. a3 Teg 
20. AMO A:f4 
ll Bianco matta In 2 mosse 21. gif Ri7 


Soluzioni del N. 49 


Problema N, 588 - 1. Ad7-e8, minac- 
cla 2. AXI74, ecc, Se I... AbG; 


2. di. ece. 
G. Fennantes 


TTIIAITO 


È 


Ml Bianco. matta în 2 mosse 


EGLEERa 


sE 


Problema N. 599 


K. F. LAIB 
pa DI VIZRRICAA (Grossd. Schachbund, 1934) 
pratici 1°. Classificato 


Naegell 


Il Bianco matta in 2 mosse 


CLXXXII. — LA CONVENZIONE DEI FIORI. - Continuo @ ri- 
cevere delle richieste dai miei lettori di dare informazioni un 
po' complete circa queste benedette convenzioni dei fiori, che pare 
abbiano un momento di gran voga in Italia. 

Premetto che l'originale convenzione dei fiori dovuta all'ame- 
Ticano Harold Vanderbilt, ha subito attraverso gli anni e attra: 
perso le regioni parecchie modifiche, assumendo talvolta il no- 
me del modificatore, cosicché potrà darsi che quanto lo esporrò, 
non corrisponda esattamente a quanto si pratica. Io comunque 
mi atterrò alle origini; d'altronde Il concetto informatore non 
ctmbierà 

Come ho detto, il Vanderbitt il primo pensò di risol 
Ùl problema, che spesso si presenta durante il gioco del ponte; 


dti aver assoluto bisogno di sapere se il compagno ha possibilità 
di aiutare e fino a che punto. 
Egli stabilì il principio forzante, e cioè l'obbligo al compagno 


di rispondere, e comunque di non far cadere la licitazione, 

Come criterio di valutazione delle carte egli. fissò. quella tabetla 
‘delle prese sicure ovvero, come diciamo in Italia, dei punti, che 
è ancora în onore da noi, e che anzi viene adoperata più che 
quella più particolareggiata dal Cuibertson. La tabella dice 
Asso: 1 punto - Re e Dama: 1 punto - Asso e Re: 2 punti - 
Asso, Dama e un'altra carta: 119 punti - Re e un'altra carta 
1 punto. \ 

In base a questa tabella Vanderbilt dettò' le norme detta pic» 
cola e della grande convenzione dei fiori. 

La plecola convenzione. dice 

Avendo da tre a quattro punti e mezzo dichiarare ‘un fiori, in 
dipendentemente dal fatto che si abbia o non si abbia una forza 
a fiori. Il compagno deve rispondere assolutamente: se egli ha 
meno di due punti risponde con un quadri, che è la risposta 


PUO SNAT 


allora può passare, può dichiarare il suo colere, e può anche 
segnalate il po: 
venzione che 


Se dopo la risposta negativa del compagno e cioè di un qua- 
drl, il dichiarante fa la sua seconda dichiarazione soltanto di 


Dopo tali dichiarazioni, {l dichiarante con le suecessive di- 
chiarazioni si riferisce alla lunga che ha, e cioè alla sua reale 
situazione. Ecco qualche esempio. S ha: 


@ rx - Qxa- Ord de Dex 


Dichiara 1 fiori. 


che nel secondo caso avrebbe dovuto dire: 1 pieche. Ma N net 
caso non interloquirebbe più, mentre nel secondo caso 
per indicare che non ha nulla a picche e che le cuori non sone 
tanto lunghe da ridichiararie, diehiarerebbe tanto pel principic 
di tenere aperta la licitazione: uno senz'attù. Vedremo al pros- 
simo numero l'ulteriore sviluppo di questo sistema, e la grane 
convenzione dei due fiori. 
Un problema per finire: 
$ ed N hanno le seguenti carte 


10-7-6 
A-FAT 
R-T-54 
4-32 


PO» 


N 


s 


A-F-9 


A-S 


negativa. IL dichiarante, a tale risposta, dichiara il suo vero co- 
lore più lungo, o magari lancia il gioco di quadri, se proprio 
quello è il gioco suo più forte. 

Se il compagno ha invece due punti e nelle sue carte tina 
buona lunga di almeno quattro carte dichiara la sua lunga. Se deve 
invece non ha la lunga e i due punti sono diluiti in vari colori, 
dichiara senz'atti.. Si noti subito che la dichiarazione di senz'attù 
è più debole di quella di colore. L'obbligo di rispondere. asso- 
lutamente cessa, se ha invece dichiarato l'avversario. Il compagno 


LIBRI, 


* A proposito di NEL MONDO DELLA GIUSTIZIA di 
Salvatore Barzilai, in un vasto e illustrativo articolo sul Po- 
polo di Roma, Roberto Beltrani scrive: . « Pagine piene 
di fatti e di nomi, ove si agita e vive futto un mondo ancora 
presente nel ricordo; mondo nel quale Barzilai conquistò 
colpo una vasta notorietà ». 


* MARIA DE’ MEDICI, sposa, madre, reggitrice di un 
Regno, gelosa della sua personalità sovrana, è interamente 
e, aggiungiamo, scultoreamente racchiusa nelle pagine di 
Giulia Datta De Albertis ». Così si esprime, una interes- 
sante sintesi del volume, Francesco Geraci sul Telegrafo 
di Livorno. 


* Un libro che avvince, anche con il solo titolo, è LA 
FABBRICA DELL’ORO di Luigi Gaudenzio, al quale A. Ca- 
milli, sul Popolo del Friuli, dedica un lungo articolo; e fra 
l’altro scrive : «I fatti più comuni, sotto la mano del Gauden- 
zio, acquistano un aspetto nuovo, impensato, si-coloriseono di 
luci inattese nella sua fantasia pronta e vivace. I fatti invero- 
simili acquistano un aspetto innocente di realtà nell'aria 
ch'egli ha saputo far circolare attorno ai suoi protagonisti >. 


* Di LORENZO IL MAGNIFICO di Marcello Brion seri- 
ve sull'Arena di Verona ampiamente Francesco Geraci, ap- 
passionandosi al soggetto e lodando l’opera: « Il Brion è così 
fedelmente vero, preciso e caratteristico nel ritrarre il qua- 
dro di insieme e di dettaglio della Firenze cosmopolita che 
respirava la personalità dei Medici, che facilmente sembra di 
rivivere la Firenze di Cosimo I e di Lorenzo ». 


N che ha 


@ xx Varxx — 


rispondere un quadri. Se avesse avuto: 


xx Varxx- O pra de xx 


avrebbe dovuto rispondere 1 cuori. S a suo turno sia 


GRICCITCHOCE 


Firpo CarspoLti 
continua ia serie dei suoi interessantissimi 
ricordi personali, pubblicando ora coi tipi 
Treves in ruovo volume: Politici, guerrie- 
ri, poeti. 


Or de rrxx 


Lo) 

O r-p-i0-9.4 
o) 

e ADI 


La licitazione è stata brevissima: Sud: 1 cuorì. Nord: 2 cuori 
Sud: 4 cuori. Ovest ed Est sempre passati. Ouest apre col F® 
quadri. 


Come deve S giocare per' avere. le maggiofi probabilità wi 
mantenere l'impegno? 
primo D'Ace 


AUTORI 


* A GALATEA di Amalia Bordiga, che già al suo apparire 
occupò largamente la critica, Il Mattino Illustrato di Napoli 
dedica un significativo cenno: « Esemplare tipico della nar- 
rativa italiana: leggerete un documento di affinatissimo 
gusto è. 


* Alceste Nomellini; sul Telegrafo di Livorno, dedica un 
accurato studio psicologico a Grazia Deledda per il recente 
volume VERSI E PROSE GIOVANILI: « Ora gli scritti gi 
vanili varcano i confini di semplice curiosità, di semplici r 
ferimenti privi di ogni concreto valore, ed hanno anzi ca- 
rattere di rivelazioni ». 


* Non sempre il merito è misconosciuto, come affermano le 
teorie pessimiste; il libro di Almeriso Ribera, SENZA RI- 
TORNO, è stato accolto — e continua ad esserlo — dalla più 
favorevole e interessante critica. Cremona di Cremona scri- 
ve: «Romanzo dei bisogni e dei sentimenti elementari nel 
quadro della natura selvaggia con tutte le sue blandizie e 
tutte le sue osi Libro scritto anzitutto da un italiano in 
perfetto stile italiano; în una prosa sostenuta e sostanziosa. 
con periodi solidi di valida struttura sintattica, con gusto di 
dire bene ed eletto dal quale ci si sesìte riconfortare ». 


* Ameno libro non privo di profonda psicologia, IL Si- 
GNOR GIUDICE di Alverio Raffaelli miete allori nella stam- 
pa quotidiana. Il Popolo d’Italia così conclude un sintetico 
cenno sul volume: « Riboccante di umanità e piacevolissimo, 
oltre che per il contenuto, per quel :vo stile venato di sottile 
e bonaria ironia ». 


LACTOBAC LIMAS 
I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 
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Sclatori pri. 
denti 
Non avre. 
ste dei panta. 
Joni imbottiti? 
Perché, è be- 
ne che lo sup 
piate, nol an- 
Giamo a nela- 
re per la pri- 
ma volta! 
(Journal) 


Il campione 
dei cen 
è pr 

domandare la 


A. PELLEGRINI 
BAUDELAIRE 


In-4° di pog 264 cen 16 tevale funi tento 
(I 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso monto. 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare Il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi Il sangue e la salute. 


Im un simposio, Daladier loquace 
commosso all'anno nuovo: « Appresta 

‘una superba terna: Ordine, pace, 

lavoro!..... Altro che terna! In Francia, questa 

— purtroppo, ahimé, tutt'altro che sicura — 

sarebbe una quaterna addirittura!... 


Lo stesso Daladier va a visitare 
Corsica e Tunisia: buono il progetto! 
È bene che si faccia accompagnare, 
però, da qualche interprete provetto, 
che tanto ai tunisini quanto ai corsi 
traduca in italiano i suoi discorsi. 


Afferma uno scienziato in un giornale. 
che non c'è malattia che all’età nostra 
non si guarisca in modo radicale. 

To non ci credo: Daladier dimostra 
(ancora lui! scusate se vi tedio...) 

che per la sordità non c'è rimedio. 


In Russia, dal Mar Nero alla Siberia, 

sta imperversando un freddo che spaventa; 
non bastano il terrore e la miseria, 
s'aggiungon pure il gelo e la tormenta 

a contristar quel popolo mal domo... 
Lassù nemmeno il tempo è galantuomo! 


Sembra che il nuovo capo dello Stato 
voglia, in Turchia, concedere il permesso 
di rimettere il fez: è un gran peccato! 
Dicono che il paese era in progresso 
perché, bandendo certe vecchie ubbìe, 
s'eran viste fallir... le fezzerie, 


È invalsa l'abitudine — ho notato 
che i bravi ladri lascino wn saluto 

ed un ringraziamento ai derubato 
Antica usanza: dopo aver venduto 

la merce ad un cliente, fl negoziante 
non dice «Grrivederci e grazie tante!.. »? 
Serive, a Parigi, un professor Brentano 
(gallo ‘al cento per cento?..) che il Francese 
non discende dal ruvido Romano, 

ma dal Gallo benevolo e cortese 

Credo che quel signore non sragioni 

certo, il paese è pieno di capponi! 


Poiché i giornali han fatto propaganda 
che ras Tafari se la passa brutt 

Cè un fesso sconosciuto che gli manda 
ogni mattina un cofano di frutta 

Ma come?! Sì sarebbe consumate 

tutte le sorde che gli abbiamo date?. 


Factor, il «re dell'imbellettature », 
operatore di sapienti inganni. 
dice che d'una donna ultramature 

fare una ragazza di vent'anni 
Ber l'uomo, invece, ahimé, non c'è pirtà 
che, quando invecchia, lo rimetta su! 


Fa un freddo cane. nell'Europa © clima 

è brutto assai da qualche settimana. 

Roosevelt ha visto, ahitul!, — cNivansi a Lime 

la conferenza panomericana — 

1a Conterenza Pe Timar le me pedute 

Però, la sipilor coss è la salute. 
ALBERTO CAVALIERE 


Incompe tenza 
Îì giocatore di calcio 
rumba? 

La danzatrice ciamica 
dei tannbearello ! 


Che così ne pensate voi della 


Quel che pensate vol del gioco 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Vino 


Corvo bianco 


Colazione di magro | 


Maccheroni alla Siciliana 
Merluzzo alla Benedettina 
Formaggio: Bich, Gruera italiano 


Frutta secca - Caffè 
ds ese | 


MACCHERONI ALLA SICILIANA. - Fate cuocere, abbondante 
“ mista con discernimento, 500 gr. di mestheroni. Men 
stanno cnocendo lemate (in un'altra pentola) un bel broccolo. Le: 
aclatelo cuocere poco, che sla ancora sl dente quando lo leverete 
dall'ocque per ngrondario. Tagliatelo a pezzi, e buttatelo in una 
podella con olio e burro ed uno spicchio d'aglio. Voltate | pezzi di 
broccolo e levate la padella dal fuoco quando saranno dorati. La- 
notate la padella sl caldo in un angolo del fornello mentre agrondate 
| macrheroni ormai cotti, che rimetterete ora nella padella assieme 
broccoli, e fate saltare ll tutto un momento a fuoco vivo. Ungete 
piatto di pirofila con olio e burro, e corpargete abbondantemente 
di parmigiano grattugiato. Chi ama il pecorino... può usarto invece 
det parmigiano. Versate pasta e broccoli nel recipiente corì prepa- 
rato, comarpete ancora di formaggio grattugiato e passate a forno 
frmmocizrn nt 1 pochi minuti, al manrimo dieci, Servite nello 

lemso piatto di pirofila a 
progr Lt perdi o mi piatto di portata guarnito di 


MERLUZZO ALLA BENEDETTINA. - Questa ricetta è preziosa 


per chi ama ll baccalà e n 
pere e ne fa, nei giorni di magro, un certo con- 
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